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Il carico innovativo portato dall’invenzione del microcredito e dalla sua attuazione in 
contesti economici in via di sviluppo, costituisce ormai un’affermata realtà. È 
opportuno inoltre sottolineare come i meriti, in termini di progresso sociale ed 
economico, siano stati conseguiti nonostante lo scetticismo degli establishment 
economico-finanziari che fanno riferimento a logiche capitalistico-speculative 
tradizionali. Per questo motivo e per il veloce evolversi degli scenari economici 
mondiali, è risultata pertanto naturale la ricerca della declinazione di questo modello 
di credito anche in contesti profondamente diversi da quello iniziale; in particolare 
proprio in quelle che, fino a qualche anno fa, erano riconosciute quali economie la 
cui stabilità e prosperità sembravano essere assiomatiche. Anche in queste “nuove 
realtà microfinanziarie” restano cardinali gli elementi e i principi che hanno 
caratterizzato le esperienze preesistenti in campo di microcredito. Grazie anche ai 
risultati conseguiti negli anni e ai possibili utilizzi alternativi futuri, il 2005 è stato 
dichiarato dall’ONU «Anno Internazionale del Microcredito».  
Il presente lavoro si compone di due parti: nella prima si è voluto adottare uno 
sguardo economico al fine di indagare sulla realtà del microcredito, per poi procedere 
ad un'analisi dello scenario legislativo europeo, con particolare attenzione a quello 
italiano. 
Nel primo capitolo del presente lavoro si cerca di fornire un quadro generale sulla 
realtà del fenomeno, ed in particolare nei suoi elementi fondanti e nella diffusione.  
Uno dei principi costitutivi è rappresentato dall’adattamento dei prestiti ai bisogni del 
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cliente tramite l’utilizzo di somme modeste, procedure semplici e tempi rapidi. Oltre 
a ciò, tenendo conto dell’assenza di beni e capitali propri dei destinatari, si definisce 
un sistema alternativo di garanzie: un incentivo al rimborso che si fonda su prestiti di 
volume progressivamente crescente, gruppi di contraenti che si garantiscono a 
vicenda, rapporto di fiducia che si instaura tra il contraente e l’agente. Inoltre, il 
recupero del prestito concesso avviene nel rispetto delle esigenze del cliente tramite 
termini frequenti di pagamento e di piccole entità. Infine si definiscono tassi di 
interesse consoni al raggiungimento della piena sostenibilità. Elemento innovativo 
prodotto dal microcredito è rappresentato dalla “rivoluzione delle menti”, 
meccanismo innescato attraverso un cambio di paradigma nella considerazione dei 
clienti. Si instaura un sistema di fiducia tramite il quale viene concessa al debitore 
una visibilità finora inesistente; è il soggetto in prima persona ad assumersi la 
responsabilità di onorare il prestito, mettendo sul tavolo, in assenza di proprietà 
materiali e concrete, esclusivamente la propria reputazione. 
Nel secondo capitolo, tramite la presa in esame della Comunicazione «Iniziativa 
europea per lo sviluppo del microcredito a sostegno della crescita e dell’occupazione» 
del 13 novembre 2007 della Commissione Europea, e della direttiva 2006/48/CE, si 
cerca di far luce sulla definizione e regolamentazione, tuttora non ben definita, di 
questo strumento. 
Nell’ultimo capitolo, sviluppando inizialmente una breve indagine sulla situazione 
economica italiana, si analizza nello specifico la riforma del Titolo V del Testo unico 
bancario prodotta dall’applicazione del D. Lgs. n. 141 del 13 agosto 2010, che 
disciplina la materia del microcredito in campo italiano. 
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CAPITOLO I. NUOVI BISOGNI ECONOMICI E L’APPROCCIO 




















1.1 Esclusione finanziaria: tipologie e livelli 
 
In una strada di Ouagadougou, nel Burkina Faso, ho 
conosciuto un piccolo lustrascarpe di nome Moussa, 
che voleva a ogni costo lucidarmi i sandali.  
Gli ho chiesto: 
- Quanto guadagni? 
- Trecento franchi Cfa. 
- E cosa fai di questi soldi? 
- Metà li tengo per mangiare e metà li do al mio padrone. 
- Chi è il tuo padrone. 
- Il proprietario della spazzola. 
                      
                                                                                                                                                 Nowak 
 
Il microcredito rappresenta uno strumento di risposta ad una necessità che è sempre 
stata presente tra le fasce a basso reddito della popolazione; queste infatti vengono 
sistematicamente escluse dal sistema creditizio formale.  
Nell’Unione Europea: 
 Due adulti su dieci non hanno accesso ai servizi bancari; 
 Tre su dieci non dispongono di risparmi; 
 Quattro su dieci non possono usufruire di servizi di credito; 
 Un terzo dei cittadini dei nuovi Stati Membri sono esclusi finanziariamente; 
 Più della metà non ha un conto corrente; 
 Più della metà non dispone di risparmi; 
 Circa i tre quarti non hanno accesso immediato ad un credito rotativo1. 
                                                          
1 MEMO di “Esclusione finanziaria: garantire un accesso adeguato ai servizi finanziari di base” - Direzione 
Generale Occupazione, affari sociali e pari opportunità. Commissione Europea.       
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Inoltre per fornire sinteticamente un’immagine relativa al livello di esclusione 
finanziaria mondiale facciamo riferimento ai dati forniti dalla Banca Mondiale ed 
elaborati nello studio di Demirgüç-Kunt e Klapper (2012).  
L’esclusione dal credito è molto alta in tutte le Regioni sottoposte allo studio: 
nell’Unione Economica e Monetaria Europea appena l’11,8% degli adulti del 
campione ha ottenuto un prestito da istituzioni finanziarie e, nelle restanti Regioni la 
percentuale scende al 9% per i paesi dell’Asia Orientale, del Pacifico e dell’Asia 
meridionale sino ad arrivare ad una percentuale di inclusi di appena il 5% nei paesi 
Medio Orientali e del Nord-Africa2. 
In riferimento all’Italia, in base alle indagini condotte ogni due anni dalla Banca 
d’Italia sui bilanci delle famiglie, si rileva che nel 2004 il 77% di esse possedeva un 
deposito bancario ed il 19% un conto corrente postale.  
È interessante sottolineare che, in riferimento ai depositi bancari, la percentuale 
aumenta all’aumentare di: 
 Età; 
 Livello di istruzione: dal 30% dei senza titoli al 96% dei laureati; 
 Reddito: 31% per reddito inferiore ai 10.000 euro e 96% per redditi superiori ai 
40.000 euro; 
 Tipologia di occupazione: 75% per lavoratore dipendente «operaio», 96% per 
lavoratore dipendente «dirigente», 90% per lavoratore indipendente e  
68% per pensionato; 
                                                          
2 I dati sono presi dal Global Financial Inclusion (Global Findex) database elaborato nel 2011, finanziato dalla 
Bill & Melinda Gates Foundation. Si tratta di un nuovo set di indicatori che misurano il livello di inclusione 
finanziaria di un campione di 150.000 individui adulti (di età uguale o maggiore di 15 anni) in 148 paesi.  
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 Area geografica: 92% Nord, 80% Centro e 53% Sud e isole. 
Sviluppando quanto è stato specificato sopra si possono individuare i soggetti 
unbanked3 soprattutto in presenza di determinati criteri: 
 Età (giovani tra i 15 e i 24 anni ed anziani); 
 Livello d’istruzione (coloro che hanno un livello di istruzione più basso); 
 Professione svolta (studenti, disoccupati e persone “in famiglia”). 
Coloro i quali hanno maggiori probabilità di essere esclusi dal sistema finanziario 
sono in primis le persone che percepiscono un reddito basso, i genitori single che si 
occupano dei figli a tempo pieno, gli inabili al lavoro per motivi di salute o invalidità 
e gli immigrati. Come viene evidenziato nella figura 1.1. paesi come la Lituania, 
Lettonia, Polonia ed Ungheria tendono ad avere una percentuale inversamente 
proporzionale tra soggetti privi di conto corrente (percentuale molto numerosa) e 





                                                          
     3 È possibile distinguere tre gradi di esclusione bancaria: 
- unbanked: persone prive di un conto bancario (di un conto corrente o di deposito) che non hanno alcun 
rapporto con gli istituti bancari; 
- marginally banked: persone che hanno scarso accesso ai servizi bancari. Si tratta di soggetti che 
possiedono un conto bancario, ma non hanno accesso a strumenti di pagamento elettronico, quali carte di 
credito o libretto degli assegni, ovvero fanno un uso molto limitato o nullo di tali strumenti; 





FIG. 1.1. Valore percentuale, nel biennio 2007-2008, dei soggetti Unbanked (privi di conto in 
banca) e dei soggetti Marginally Banked (con scarso accesso ai servizi bancari) nei seguenti paesi4. 
Fonte: MEMO di “Esclusione finanziaria: garantire un accesso adeguato ai servizi finanziari di 
base” - Direzione Generale Occupazione, affari sociali e pari opportunità. Commissione 
Europea. 
Le cause principali che concorrono all’incremento dell’esclusione finanziaria, come 
si evince dalla tabella sottostante, possono essere di carattere sociale, ossia 
l’invecchiamento della popolazione che si lega al divario tecnologico. Il problema 
fondamentale rimane la rigidità burocratica legata alla domanda ed offerta di credito; 
riguardo a quest’ultima causa è possibile indicare una serie di motivazioni pratiche in 
cui si individua come le banche rifiutino a determinati gruppi di persone di aprire 
conti correnti pienamente operativi, ad esempio per l’assenza di documenti d’identità 
validi. Altre motivazioni che scoraggiano i cittadini ad accedere e/o utilizzare tali 
servizi, possono essere legate ad un’inadeguata progettazione del prodotto, al livello 
                                                          
4 Belgio, Danimarca, Lussemburgo, Paesi Bassi, Francia, Svezia, Germania, Austria, Gran Bretagna, Finlandia, 
Slovenia, Spagna, Irlanda, Italia, Estonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Cipro, Malta, Slovacca, Grecia, 
Ungheria, Polonia, Lituania e Lettonia. 
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elevato delle commissioni e spese bancarie in generale, alla difficoltà di accesso fisico 
dovuto alla lontananza o all’inesistenza di sportelli bancari, o a barriere culturali o 
psicologiche. Incide anche l’idea che i conti bancari non siano destinati alle persone 
povere, ciò è reso evidente dalle condizioni economiche svantaggiose, penalizzanti o 
inadeguate alle esigenze di tali soggetti. Ad ulteriore conferma di quanto è stato detto 
in precedenza riporto le informazioni relative alle cause dell’esclusione finanziaria 
estrapolate dal database della Banca Mondiale (Global Findex). La motivazione che 
viene fornita più frequentemente dagli intervistati è l’assenza di contante a 
disposizione da depositare (il 66% a livello mondiale) e l’eccessivo costo del conto 
in termini di spese fisse e periodiche da sostenere. Altre cause individuate sono: la 
distanza delle filiali dal luogo di residenza per coloro i quali vivono nelle aree rurali 
rispetto ai residenti in centri urbani, l’assenza della documentazione necessaria 
richiesta per aprire un conto, la mancanza di fiducia nelle banche e nel sistema 













TAB 1.2. Individuazione, per i singoli paesi5, dei fattori causa dell’esclusione sociale durante il 
biennio 2007-2008. 
 
                                                          
5 Il numero 14 fa riferimento ai paesi: Austria, Belgio, Germania, Francia, Irlanda, Italia, Regno Unito, Paesi 
Bassi, Norvegia, Bulgaria, Lituania, Polonia, Slovacchia, Spagna. 
Fonte: MEMO di “Esclusione finanziaria: garantire un accesso adeguato ai servizi finanziari 
di base” - Direzione Generale Occupazione, affari sociali e pari opportunità. Commissione 




1.2 Una concezione innovativa di finanza 
 
Già nel 1875 Giustino Fortunato6 [Ciravegna (2006, 25)], esprimeva perfettamente il 
principio che è alla base dell’origine del microcredito: “Il prestito viene a mancare la 
dove più abbisogna. A dir breve si è miserabili perché non s'ha credito; e non si ha 
credito perché miserabili. Gli è insomma il circolo vizioso, da quale, a prima vista, 
par che non ci sia alcun mezzo di sfuggita". Questo “nuovo” strumento ha lanciato 
quindi una sfida al sistema finanziario formale garantendo, ad una parte considerevole 
della popolazione mondiale, l’accessibilità alla crescita economica e allo sviluppo 
umano. Tale forma di finanziamento rappresenta uno strumento di crescita e di 
emancipazione ed un fattore di giustizia sociale e di solidarietà tra le parti. Ciò 
stravolge il concetto di “bancabilità” del debitore, ribaltando l’approccio tradizionale 
al credito, dal momento che vengono finanziati coloro che non sono in grado di offrire 
garanzie patrimoniali sicure. Il microcredito ha acquisito rilevanza in seguito 
all’esperienza che si è avuta in Bangladesh negli anni ’70 con la creazione della 
Grameen Bank fondata dal professor Muhammad Yunus, Premio Nobel per la pace 
nel 2006. Per utilizzare una sua espressione esposta durante il Microcredit Summit 
del 1997, il "credito deve essere inteso come diritto umano e non come attività rivolta 
alla creazione di profitto per i prestatori"; diritto umano essenziale in quanto il 
microcredito consente la partecipazione, la responsabilizzazione, l'autogestione di 
iniziative da parte delle persone e delle comunità del Sud del Mondo e di quelle 
                                                          




povere del mondo più sviluppato. La definizione adottata da Yunus, che viene 
maggiormente condivisa dalle organizzazioni che si occupano di microcredito, è 
quella che sottolinea l’importanza che il microcredito attribuisce all’incentivazione 
dell’attività produttiva nei confronti dei soggetti beneficiari: 
«programs extend small loans to very poor people for self-employment projects that 
generate income, allowing them to care for themselves and their families» 
I principi teorici che sono alla base del microcredito a cui Yunus si è ispirato, sono 
ricollegabili a quelli enunciati da Amartya Sen, filosofo ed economista indiano, che 
ha ricevuto il Premio Nobel per l’economia nel 1998. In Equality of What? Sen (1979) 
introduce un concetto economico innovativo, riconoscendo l’importanza 
dell’espansione e promozione delle capacità degli individui. Il pensiero si fonda 
inoltre sulla valutazione della qualità della vita non in relazione alle risorse e ai 
redditi, bensì alla capacità di conseguire funzionamenti di valore. L’attenzione non 
deve essere convogliata esclusivamente sulla massimizzazione del reddito, delle 
utilità o dei beni, che rappresentano comunque aspetti economici essenziali in 
un’ottica strumentale, ma deve essere indirizzata verso un pieno sviluppo delle 
capacità umane fondamentali. Politiche governative mirate possono eliminare o 
prevenire l’insorgenza di problemi che ostacolino la piena realizzazione degli 
individui, all’interno di un quadro in cui i valori centrali sono la libertà, l’uguaglianza, 
le pari opportunità e la dignità umana. La presenza di tale forma di intervento statale 
può garantire la trasformazione della pura e semplice crescita dell’economia in un 
aumento generale del benessere della popolazione. Sen introducendo inoltre la 
nozione di positive power, intesa come la possibilità di porre la persona in condizioni 
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di poter fare ed essere, sulla base delle sue capabilities e, se si preferisce, sulla base 
delle opportunità di cui dispone e delle scelte che ha la possibilità di compiere. Egli 
contrappone il concetto di libertà positiva, intesa come la concreta abilità di fare 
qualcosa o di essere qualcuno, a quello negativo concepito come presenza di 
impedimenti formali. Per chiarire questa distinzione può essere utile riprendere un 
esempio di Sen: "un benestante che digiuni [...] può anche funzionare, sul piano 
dell'alimentazione, allo stesso modo di un indigente costretto a fare la fame, ma il 
primo ha un "insieme di capacitazioni" diverso da quello del secondo (l'uno può 
decidere di mangiar bene e nutrirsi adeguatamente, l'altro non può)". Ora, osserva 
Sen, "mentre la combinazione dei funzionamenti effettivi di una persona rispecchia 
la sua riuscita reale, l'insieme delle capacitazioni rappresenta la sua libertà di 
riuscire, le combinazioni alternative di funzionamenti tra cui essa può scegliere" [Sen 
(2000, 79)]. L’idea cardine è quindi quella di garantire al singolo gli strumenti 
necessari che gli permettano di compiere scelte di valore in collegamento con le 
proprie prospettive di vita.  
Non bisogna però compiere il facile errore di valutazione accostando il microcredito 
all’etica/finanza, intesa in senso caritatevole. Sebbene i principi che animano 
entrambe le strutture siano simili (tralasciando l’aspetto religioso presente negli enti 
di beneficenza), le metodologie di erogazione del credito non assumono alcun 
carattere caritatevole o misericordioso. In entrambi i casi, analizzando il pensiero di 
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Yunus e gli scopi di beneficenza individuati nella legge Charities7 del 2006, gli 
obiettivi comuni di larga scala sono quelli di: 
- Ridurre o prevenire la povertà; 
- Promuovere l’istruzione; 
- Promuovere la salute o la sopravvivenza; 
- Promuovere i diritti umani o la risoluzione dei conflitti. 
In termini puramente economici, gli istituti di microcredito non sono altro che una 
modalità di inclusione delle fasce deboli in una fetta di mercato operata da soggetti 
imprenditori. Si può inoltre sottolineare che gli enti caritatevoli assumono come 
principio fondante della propria missione la lotta alla povertà, rinunciando al profitto 
e destinando la maggior parte delle risorse a questa causa. Ciò li spinge ad essere 
costantemente dipendenti dal sostegno finanziario proveniente da governi e donatori 
volontari.  
Non bisogna parimenti compiere un errore grossolano, avvicinando le istituzioni di 
microcredito alle banche intese in senso tradizionale. È vero che si parla allo stesso 
modo di tassi di interesse, profitti e patrimonio di investimento, ma è la visione 
innovativa che ispira l’azione di tali istituzioni che modifica il significato delle stesse. 
Queste sono orientate alla persona, nello specifico a quella “non passibile di credito” 
sul mercato tradizionale. Le parole di Yunus chiarificano quanta incertezza e 
confusione viene fatta in riferimento al concetto di microcredito:  
                                                          
7 Il Charities Act, promulgato l’8 novembre 2006 nel Regno Unito, individua i charitable purposes, quali 
requisiti necessari perché un trust possa essere riconosciuto come caritatevole nell’ordinamento anglosassone. 
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“[…] the world (microcredit, ndr) has been imputed to mean everything to 
everybody. No one now gets shocked if somebody uses the term “microcredit” to 
mean agricultural credit, or rural credit, or cooperative credit, or consumer credit, 
credit from the savings and loan associations, or from credit unions, or from money 
lenders. […]. I think this is creating a lot of misunderstanding and confusion in the 
discussion about microcredit. We really don’t know who is talking about what” 
(Yunus 2010). 
Per meglio chiarire il concetto di microcredito si riportano alcune definizioni.   La 
Banca Mondiale tramite la sua agenzia preposta, il CGAP (Consultative Group to 
Assist the Poor), ha adottato la seguente definizione: 
“la microfinanza consiste nell’offerte di servizi finanziari di base a persone povere 
che tradizionalmente non hanno accesso a servizi bancari e complementari”8. 
Le Nazioni Unite adottano una definizione relativamente differente da quella 
precedente, inglobando al suo interno altri servizi finanziari di base: 
“con microfinanza ci si riferisce a prestiti, prodotti di risparmio, assicurazioni, 
servizi di trasferimento di denaro, prestiti di microcredito e altri servizi finanziari 
indirizzati a una clientela a basso reddito”9. 
La definizione adottata dal Microcredit Summit Campaign pone maggiore attenzione 
sull’aspetto di tipo produttivo: 
                                                          
8 Dal sito www.cgap.org 
9 Dal sito www.yearofmicrocredit.org 
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“il microcredito è l’estensione di piccoli prestiti e altri servizi finanziari (come per 
esempio prodotti di risparmio) alle persone più povere. Questo permette loro di 
realizzare progetti imprenditoriali in grado di generare un reddito supplementare 
tale da aiutarli a provvedere meglio a se stessi e alle proprie famiglie”10. 
È evidente come il microcredito11 tenda a differenziarsi in presenza di contesti 
diversi. Mentre nei Pvs il ruolo principale è costituito dall’attivazione di processi di 
sviluppo dal “basso”, colmando il gap tra domanda ed offerta di servizi finanziari di 
base, nei paesi industrializzati si perseguono finalità differenti; si attivano 
meccanismi di inclusione sociale di fasce vulnerabili e marginalizzate della 
popolazione, riconoscendo loro il diritto all’iniziativa economica e promuovendo 









                                                          
10 Dal sito www.microcreditsummit.org 
11 Il microcredito rappresenta una delle attività finanziarie che compongono la realtà della Microfinanza, 
insieme al microrisparmio, la microassicurazione, la ricerca e dazione di garanzia, le partecipazioni sociali, la 
formazione e consulenza. 
19 
 
1.3 Principi economici del microcredito nei paesi in via di 
sviluppo. 
 
Yunus ha individuato le proprie metodologie bancarie osservando e traendo 
insegnamento dagli errori commessi dalle banche tradizionali e dalle cooperative di 
credito. Il funzionamento della banca di microcredito Grameen Bank attiva nei Paesi 
in via di sviluppo punta comunque alla massima semplicità, proprio per questo 
introduce pochi meccanismi di gestione chiari: 
 Prestito con scadenza a un anno; 
 Rate settimanali di identico importo; 
 Inizio dei pagamenti dopo una settimana dalla concessione del prestito; 
 Tasso di interesse del 20 per cento; 
 Quota di rimborso: 2 per cento a settimana per cinquanta settimane; 
 Quota d’interesse: 4 taka a settimana per un prestito di 1000 taka12; 
 Creazione di gruppi di rimborso. 
Osservando più nello specifico gli strumenti utilizzati individuiamo: 
 Quote di rimborso modeste, in modo da permettere al cliente di “superare il blocco 
psicologico rappresentato dal fatto di doversi separare dal denaro13”.  Si tende ad 
educare il debitore ad una disciplina finanziaria e all’importanza del risparmio. In 
tal modo i creditori potranno prendere immediata coscienza di una possibile 
                                                          
12 [Yunus, 2010, p.107] 
13 Ibidem, p.104 
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difficoltà da parte del cliente ed intervenire garantendogli l’assistenza necessaria. 
Un meccanismo di controllo e gestione equilibrato che viene messo in atto è quello 
di modulare le restituzioni tenendo conto delle entrate e delle uscite del cliente, in 
modo da non sovraccaricarlo nelle rate e di non fargli detenere troppo contante. Il 
rimborso totale della somma deve comunque avvenire entro un anno. 
 
 Si generano i cosiddetti incentivi dinamici: da un lato si determina il rifiuto al 
rinnovamento del prestito in caso di mancata restituzione, dall’altro la possibilità 
di prestiti via via maggiori ai clienti in regola. Questi incentivi hanno una chiara 
utilità nel momento in cui il cliente non ha la possibilità di reperire altri prestiti sul 
mercato. Nei paesi in via di sviluppo è importante che i diversi istituti di 
microcredito operanti non si facciano concorrenza tra loro, come è successo in 
Bolivia e in Bangladesh alla fine degli anni ’90. L’istituzione di microcredito 
assume inizialmente un comportamento prudente, garantendo piccole somme ai 
clienti in modo da verificare l’onestà e la capacità di utilizzare il proprio prestito. 
In questo modo le Banche riducono i costi di monitoraggio, in quanto l’incentivo 
funge da monito per il cliente a mantenere un comportamento corretto e per 
ottenere un prestito maggiore. Un rischio per la Banca è quello di non trovare il 
giusto equilibrio tra minaccia e tasso d’interesse. Nel momento in cui viene 
praticato un tasso d’interesse troppo elevato il cliente potrebbe decidere di non 






 Creazione di gruppi: il gruppo, che deve essere composto da cinque, massimo otto 
clienti, “è chiamato ad approvare la richiesta di credito di ogni singolo membro 
tutti si sentono moralmente coinvolti a garantirne il rimborso; e se qualcuno si 
trova in difficoltà, gli altri di solito si mobilitano per aiutare”14. Si incentiva la 
costituzione libera ed autonoma del gruppo in modo tale da creare legami di 
solidarietà più forti tra i membri; si tende a spingere gli individui a scegliersi 
reciprocamente in modo da creare gruppi omogenei in termini di reddito e 
ricchezza, che raggiungano una maggiore coesione sociale. "A ogni persona che 
faceva domanda di prestito richiedevamo quindi di costituire un gruppo, che non 
comprendesse altri membri della famiglia, i cui componenti fossero affini per 
aspirazioni e per condizione economica e sociale"15. Otto gruppi, provenienti dallo 
stesso villaggio, costituiscono un centro, che rappresenta il grande gruppo di 
riferimento per ciascun membro del gruppo dei cinque. A loro volta, 60-70 centri 
costituiscono una filiale della banca, fino a risalire all’ufficio centrale della 
Grameen Bank situato nella capitale del Bangladesh, Dacca. I membri del gruppo 
si incontrano settimanalmente in un edificio del villaggio e vi partecipano un 
operatore Grameen, in genere un uomo, e gli altri otto gruppi che costituiscono il 
centro. Ciascun gruppo nomina un proprio presidente, in genere la persona che 
riceverà per ultimo il prestito, il quale ha il compito di raccogliere e consegnare 
l’insieme delle rate del gruppo all’operatore durante gli incontri settimanali. 
Questo rappresenta un meccanismo di perfetta realizzazione nel momento in cui si 
ha il corretto funzionamento del gruppo, tendendo a portare con se ulteriori 
                                                          
14 Ibidem, pag. 104. 
15 Ibidem, pag. 104. 
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vantaggi per la banca come quello della riduzione dei costi di controllo. Nel 
momento in cui un membro assume un comportamento rischioso nei confronti 
degli altri, scaricando su di loro i propri obblighi di restituzione, il creditore non 
ha alcun potere a riguardo. Inoltre, è probabile che nel verificarsi di calamità 
naturali uno o più dei beneficiari non sarà o non saranno in grado di restituire il 
prestito; in tal caso tutti saranno portati a dichiarare il fallimento per evitare di 
ripagare i debiti degli insolventi. Prendendo in esame tali rischi la banca ha 
introdotto importanti adattamenti che sono andati a ridefinire le modalità del 
prestito di gruppo: 
- Il prestito viene adattato tenendo conto della situazione specifica del creditore, 
si individuano due sistemi di prestito paralleli: 
 "L'autostrada del credito" dove viaggiano i clienti che non incontrano 
problemi di pagamento; 
 La "strada della flessibilità" che prevede un piano di restituzione più 
lungo, compatibile con quanto essi sono effettivamente in grado di 
restituire anno per anno. Nel caso in cui il cliente insolvente non accetti 
il prestito flessibile entra volontariamente nella situazione di fallimento. 
Se invece accetta il nuovo percorso, ma alla fine non riesce comunque a 
pagare, la sua situazione verrà classificata come "fallimento 
involontario". 
- Viene abolito il meccanismo della responsabilità congiunta, mantenendo il 
gruppo ma rendendo i prestiti individuali; 
- I prestiti non sono più annuali con quote fisse, ma possono avere qualsiasi durata 
temporale e le rate possono essere fissate a seconda delle esigenze del cliente; 
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- I clienti in regola con i pagamenti possono accedere ad ulteriori prestiti o a 
prestiti sempre più grandi, mentre chi ritarda si vede annullare tutti i benefici 
ottenuti. 
Sebbene la Grameen Bank sia quella più conosciuta, esistono altre realtà 
microcreditizie che sperimentano la metodologia del prestito di gruppo. La prima 
introdotta da Accion International, un'organizzazione mondiale non-profit fondata 
nel 1961 a Boston, negli Stati Uniti, con lo scopo di creare opportunità economiche 
che collegassero le persone agli strumenti finanziari necessari a migliorare le 
proprie condizioni di vita. Parliamo del "solidarity group", una metodologia ideata 
e sperimentata in America Latina e poi diffusasi in tutto il mondo. Il 
funzionamento di base è similare a quello adottato nella Grameen Bank: 
- Il gruppo comprende dai tre ai dieci membri, principalmente donne attive nel 
settore informale del commercio. Ognuno possiede una responsabilità reciproca 
nella restituzione del prestito; 
- L'ammontare del prestito viene restituito in tempi piuttosto brevi con rate 
settimanali; 
- Si può accedere a prestiti successivi solo in caso di regolare pagamento di tutte 
le rate. 
L'altra forma di organizzazione che è stata promossa sin dalle origini da Finca16 è 
quella del village-banking, che rappresenta un'associazione di credito e risparmio 
                                                          
16 La FINCA (Fondazione per l'assistenza delle comunità internazionali) è stata fondata nel 1985 in Bolivia da 
John Hatch. Istituzione microfinanziaria internazionale che offre servizi e prodotti finanziari per aziende di 
piccole dimensioni che sono state rifiutate dalle banche tradizionali, in modo che queste imprese possano 




particolarmente diffusa nelle comunità contadine. Il gruppo è molto più ampio di 
quello degli esempi precedenti, comprende dalle trenta alle cento unità, e diversi 
gruppi insieme costituiscono una banca-villaggio. I membri si impegnano non solo 
a restituire le rate, ma anche a risparmiare un ammontare pari almeno al 20% del 
prestito ricevuto. L'istituzione di microfinanza, la FINCA, continua a finanziare 
per dieci, dodici cicli la banca-villaggio finché questa, grazie al capitale 
risparmiato dai suoi componenti diviene autonomamente capace di erogare micro 
finanziamenti. 
 
 Istruzione approfondita: nella Grameen Bank i cinque membri del gruppo sono 
chiamati a sostenere un esame orale, in quanto molti non sanno né leggere, né 
scrivere. Durante il colloquio i cinque aspiranti devono dimostrare di avere 
conoscenze dettagliate relative al progetto, e nel caso in cui alcuni non riescano a 
dimostrarle, saranno chiamati ad uno studio più approfondito. 
 
 Creazione di un fondo di riserva per aiutare i clienti in caso di emergenza. Fin 
dagli esordi la Grameen Bank ha riconosciuto l'importanza del collegamento del 
prestito con la raccolta di risparmi. Sono numerosi i contributi teorici a sostegno 
della rilevanza della creazione di servizi di deposito bancario. Robinson (2001), 
facendo riferimento alle famiglie più povere, attribuisce ai servizi di deposito un 
valore maggiore rispetto al semplice prestito. Tramite i risparmi possono gestire in 
maniera più controllata le necessità di consumo stagionali, hanno gli strumenti 
finanziari per poter sostenere spese notevoli come le tasse scolastiche e sono 
maggiormente tutelati da possibili imprevisti calamitosi. L'obiettivo principale 
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dovrebbe essere quello di creare una disciplina finanziaria che ponga i poveri in 
condizione di gestire i propri rischi tramite conti di risparmio. In questo modo si 
passerebbe dal saving down, di cui parla Rutherford (2000), legato esclusivamente 
all’ottenimento e successivo rimborso del prestito; al saving up dovuto 
all'accumulazione di un’adeguata somma di denaro precedentemente al suo 
utilizzo17. Questa linea di pensiero rappresenta una svolta decisiva per il mondo 
della microfinanza. In riferimento al successo di istituzioni alternative come 
SafeSave, (cooperativa che opera nelle zone più povere di Dhaka), o ROSCA 
(Rotating Savings and Credit Association18), Grameen Bank ha introdotto un 
sistema di deposito. “Il 5% dell’ammontare di ogni prestito veniva 
automaticamente versato sul […] Fondo di gruppo. I membri del gruppo dovevano 
inoltre depositare due taka a settimana19”. Una parte del prestito viene depositata 
nel conto e i fondi accumulati potranno essere prelevati solo una volta terminato il 
programma. Dopo la terribile inondazione che colpì il Bangladesh nel 1998 e che 
lasciò l’intero paese in rovina, la Grameen Bank decise di rivedere i suoi metodi e 
il suo sistema, istituendo la Grameen Bank 2 nel 2001; sono state introdotte regole 
maggiormente flessibili, sopprimendo la durata dei prestiti fissi e il fondo di 
                                                          
17 Oltre ai due sistemi di risparmio Rutherford ne individua un terzo che unisce i due precedenti. Nel saving 
through le somme di denaro accumulate iniziano ad essere considerate disponibili dopo una serie di risparmi. 
Possiamo considerare come esempio calzante le “assicurazioni di copertura” come quelle automobilistiche, che 
si attivano solo in presenza di determinate circostanze (incidenti). 
 
18 In modo diffuso è chiamato comitato in India e in Pakistan, ekub in Etiopia, loteri samities in Bangladesh, 
susus in Africa Occidentale e nei Caraibi, seettuva in Sri Lanka, tontine in Cambogia, wichin gye in Corea, 
arisan in Indonesia, likelemba nella Repubblica Democratica del Congo, xitique in Mozambico and djanggis 
in Camerun, ROSCAs è un termine informale. Uno studio recente dell'antropologo Clifford Geertz lo 
documenta presso gli ariani di Modjokuto nell'est Giava dove sono descritti come un’istituzione "intermedia" 
cresciuta con la struttura sociale dei paesi per armonizzare le forme dell'economia agraria con le forme 
dell'economia commerciale, agendo come ponte tra atteggiamenti popolari e commerciali verso il denaro e il 
suo uso. 
 
19 Ibidem, pag. 106. 
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gruppo, sostituito da conti di risparmio individuali e obbligatori. Inoltre ha messo 
a punto nuovi prodotti come il Fondo Pensione, Grameen Pension Scheme, 
(obbligatorio per coloro che prendano in prestito più di 8000 taka) che prevede per 
i soci la possibilità di versare dei contributi che, nel giro di dieci anni, verranno 
raddoppiati dalla banca. Nel Luglio 2003 nella Grameen Bank i depositi 
ammontavano ai 3/4 del portfolio creditizio, riducendo notevolmente la 
dipendenza da finanziamenti esterni. Sebbene il capitale appartenga in 
maggioranza ai soci, il risparmio è diventato la principale risorsa di finanziamento 
per la banca ed è stato verificato che la sua esposizione creditizia è coperta fino al 
102% da depositi e risorse proprie. 
 
1.3.1 I TASSI DI INTERESSE 
Una delle domande più frequenti che viene posta dagli scettici della microfinanza è 
quella che indaga il motivo per cui gli istituti tendono a praticare tassi piuttosto 
elevati. Osservando il comportamento finanziario dei prestatori locali (moneylenders) 
a cui erano abituati i debitori che prendiamo in esame, in assenza di istituti bancari 
tradizionali, possiamo affermare che venivano praticati tassi fortemente elevati. 
Queste figure, che si avvicinavano a quelle degli usurai, giravano nei villaggi 
raccogliendo risparmi e fornendo, in alcuni periodi, prestiti con tassi maggiori al 75% 
annuo, e in altri non garantendo credito ad alcun prezzo. La motivazione reale, 
individuata dietro alla visione monopolistica di tali soggetti, era quella di garantirsi 
da alti tassi di fallimento legati ad un'alta rischiosità dei prestiti. Una delle modalità 
di risoluzione attivate a livello governativo tra gli anni '70 e '80, fu quella di fornire 
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un ammontare di credito maggiore a tassi più bassi. Questi programmi hanno 
riscontrato tassi di fallimento elevati dovuti ad una concezione errata del prestito da 
parte dei debitori, i quali vedendosi garantire somme elevate in un’unica soluzione 
(meccanismo attuato dai prestatori per ridurre i costi di transazione che per i piccoli 
prestiti risultavano essere molto elevati), tendevano a considerare il credito come un 
regalo. Il metodo applicato da Yunus rappresenta, tra le altre, la più valida alternativa 
che compensa i limiti dei sistemi precedentemente analizzati, praticando comunque 





TAB. 1.3. Tassi nominali e reali per alcune delle principali istituzioni di microfinanza (2008). 
 




1.4 Principi economici del microcredito nei Paesi sviluppati. 
 
Il microcredito si basa su alcuni semplici principi economici: 
 Adattamento dei prestiti ai bisogni del cliente: 
- Dovranno essere somme relativamente modeste. Difficilmente siamo in 
grado di definire l’ammontare limite affinché un credito possa essere 
considerato “micro”20. È evidente che, mettendo a paragone il valore medio 
dei prestiti erogati nei paesi in via di sviluppo con questi ultimi, le esigenze 
di capitale per l’avvio di un’attività imprenditoriale sono sicuramente più alte 
nei paesi industrializzati. Per una corretta comparazione, è necessario tenere 
in considerazione il diverso potere d’acquisto che si va ad analizzare. Mentre 
un prestito concesso da un istituto microfinanziario nei paesi industrializzati, 
rappresenta circa un 10-20% del PIL pro-capite, nei Paesi in via di sviluppo 
può raggiungere e superare il 100% del PIL pro-capite; di conseguenza 
mentre nei primi un prestito si può aggirare intorno ad alcune migliaia di 
euro, quelli concessi negli altri possono variare da alcune decine ad alcune 
centinaia di euro; 
- In riferimento alle modalità di erogazione si adottano procedure il più 
possibile snelle e rapide; è difficile pensare che una persona indigente e 
magari analfabeta possa essere in grado di gestire la mole di burocrazia che 
caratterizza il modo di operare delle banche tradizionali; 
                                                          
20 L’Unione Europea gestisce programmi di microcredito che concedono prestiti inferiore a 25.000 Euro. 
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- Inoltre, di solito, il contatto fra micro-imprenditori e micro-datori avviene 
attraverso il canale delle organizzazioni e cooperative socio-assistenziali. 
 Rispetto alle modalità applicate nei Pvs, dove viene utilizzato maggiormente il 
prestito di gruppo, nei paesi industrializzati viene quasi sempre effettuato il 
prestito individuale. Le motivazioni addotte a sostegno di tale preferenza si 
ricollegano sia a questioni sociali, relative alla carenza di un tessuto sociale che 
garantisca la presenza di intrecci relazionali stretti; che a questioni di natura 
pratica, in quanto può rappresentare un ostacolo l’individuazione di una serie di 
persone che abbiano necessità di credito nello stesso momento. 
 Le modalità di garanzia adottate dalle istituzioni dei paesi industrializzati, per 
sopperire alla mancanza di “socialità diffusa” e di “garanzie reali”, sono: 
- Strumenti di “minaccia” o “incentivi di lungo periodo”: i prestiti vengono 
erogati al debitore, con l’introduzione del vincolo che prevede la non 
concessione di un altro credito nel caso di mancato o ritardato pagamento 
delle rate. Strettamente collegato e in contrapposizione a questo sistema, 
l’ente garantisce al debitore crediti di ammontare crescente in caso di 
restituzione regolare del primo e dei successivi crediti; 
- Analisi della situazione socio-economica: viene richiesta dall’istituzione la 
documentazione che attesti i movimenti economici e finanziari del cliente 
(busta paga, pagamento di bollette, estratti conto, ecc.); 
- Istituzione di un fondo di garanzia: il denaro viene depositato a garanzia da 
parte di un terzo (ente pubblico, fondazione, ecc.) e rimane vincolato ed 
utilizzabile solo in caso di un default del finanziamento. In realtà questo 
sistema può produrre delle conseguenze particolarmente controproducenti 
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per l’obiettivo stesso individuato. La presenza di tale garante porta il debitore 
a sentirsi rassicurato, in quanto ci sarà comunque qualcuno che pagherà il 
debito al posto suo; al contempo il creditore sa di potersi rivalere sul fondo, 
in maniera più semplice e diretta rispetto al “convincimento” del debitore 
insolvente; 
- È bene sottolineare che tutti i meccanismi descritti sono giuridicamente 
piuttosto deboli. Funzionano al meglio negli ambienti in cui la sanzione 
sociale dei comportamenti scorretti è ancora forte e temuta, infatti nei paesi 
industrializzati dove i legami interpersonali sono più laschi, la loro efficacia 
è ridotta. Per il buon funzionamento di tutti i sistemi di garanzia alternativi è 
inoltre fondamentale che l'istituzione di microcredito sia ritenuta dai 
beneficiari capace di sopravvivere nel medio-lungo periodo. 
 
 Copertura dei costi tramite il tasso d’interesse e le commissioni, per raggiungere 
in breve la piena sostenibilità: 
Erogare un qualunque prestito presenta alcuni costi fissi per la valutazione del 
richiedente, per la stipulazione del contratto e per la gestione dell'operazione nel corso 
del suo sviluppo. Ovviamente tali costi fissi pesano percentualmente di più su un 
prestito di 100 Euro piuttosto che su uno di 100.000 Euro. Per dare un'idea della 
rilevanza del problema basti dire che, anche nelle istituzioni di microfinanza più 
consolidate, raramente i costi operativi scendono al di sotto del 20-25% 
dell'ammontare medio del portafoglio prestiti su base annua. I tassi praticati dagli 
istituti di microfinanza, a differenza di quelli dei Paesi in via di sviluppo che, come 
osservato in precedenza, arrivano a raggiungere il 40-60%, si attestano intorno a 
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valori inferiori al10% e solo in alcuni casi tra il 10% e il 20%. Il motivo per cui si ha 
una notevole differenziazione tra i tassi praticati nei paesi in via di sviluppo e 
sviluppati è legato principalmente alle disposizioni legislative attive in quest'ultimi 
sul tasso usuraio21. Esistono anche altre motivazioni di tipo non commerciale: 
- I soggetti pubblici che richiedono un intervento alle istituzioni finanziarie 
desiderano che il tasso d'interesse sia agevolato e sono disposti a pagare una 
parte degli interessi, al fine di abbattere il tasso finale al beneficiario. Inoltre 
rappresenta un buon metodo per raccogliere consenso politico; 
- L'applicazione di tassi troppo elevati ad individui in situazioni di disagio o 
piccolo imprenditori in fasi di start-up o di difficoltà della propria attività, 
appare moralmente scorretto. L'aumento di pochi punti percentuali del tasso 
d'interesse incide, in termini assoluti, in misura irrilevante se l'ammontare 
concesso è limitato e la durata del prestito breve. Per l'istituzione erogante, 
invece, qualche punto percentuale applicato su un volume rilevante può valere 
alcune decine di migliaia di euro di ricavo; 
- In molti casi l'attività di microcredito è svolta dall'istituto erogatore per ottenere 
un ritorno in termini di visibilità. Disponendo di risorse da investire a tali fini, 
risulta sconveniente l'applicazione di un tasso ritenuto alto dalla pubblica 
opinione22. 
                                                          
21 In Italia, secondo la legge n.108 del 7 Marzo del 1996 recante disposizioni in materia di usura, per capire se 
chi presta denaro lo fa a tassi d'usura, occorre dunque verificare che il tasso d'interesse praticato nel 
finanziamento non superi il "tasso soglia", che si ottiene aumentando del 50% il tasso effettivo globale medio 
(TEGM) relativo alla categoria di operazioni alla quale appartiene il finanziamento effettuato. 
Tutti i TEGM sono indicati nella "Tabella di rilevazione", aggiornata e pubblicata ogni trimestre sulla 
Gazzetta Ufficiale con decreto del ministro del Tesoro ed esposta, per legge, in ogni sede o sportello aperto 
al pubblico di banche e intermediari finanziari non bancari. 






La suddetta tabella ci permette di osservare come lo spread fra i tassi richiesti dalle 
istituzioni di microcredito analizzate ed i tassi medi di mercato presenti un’entità 
piuttosto variabile ma in generale contenuta. Nei paesi industrializzati sono diverse 
le barriere che definiscono un limite all’innalzamento dei tassi praticati. Innanzitutto 
in molti paesi sono previsti livelli massimi ai tassi d’interesse praticabili sui 
finanziamenti, al di sopra dei quali viene identificato il reato d’usura. Un tasso del 
30%, come quello richiesto da Street Uk, in Italia e Francia non sarebbe legale. In 
alcuni casi, la richiesta di un tasso di interesse elevato viene rifiutata per principio e 
considerata “immorale” visto il tipo di clienti a cui è rivolto, socialmente 
svantaggiato. Infine l’esclusione finanziaria tende ad essere meno frequente nei paesi 
industrializzati rispetto a quelli in via di sviluppo, specialmente per finanziamenti di 
piccolo importo. L’innalzamento eccessivo del tasso d’interesse rappresenterebbe 
quindi per le istituzioni di microcredito un impedimento per la ricerca di nuovi clienti. 
 Tasso medio 
praticato nel 
2004/05 
Tasso medio di 
mercato per 
prenditori di medio 
standing 
Spread medio 
BancoSol 22 12 10 
MAG4 8-11 5-6 2-6 
First Step 6 6 0 
GFUSA 8-12 7-8 0-4 









ANDC Euribor + 2 Euribor + 2 0 
FIG. 1.4. «Micro-tassi» e tassi di mercato a confronto 





Bisogna ricordare che l'aumento del tasso d'interesse potrebbe influire sia 
negativamente che positivamente in termini di gestione del rischio e nel 
raggiungimento del target prescelto. Nel caso in cui venisse praticato un tasso 
d'interesse uguale o inferiore al tasso di mercato i debitori, per questioni di 
convenienza di prezzo, tenderebbero a richiedere il microcredito anche nel momento 
in cui usufruissero già del credito di altri istituti bancari. In caso contrario solo coloro 
che sono effettivamente esclusi sono disposti a pagare un prezzo elevato pur di 
accedere al credito. Un altro meccanismo che si può innescare è quello dell’azzardo 
morale, dove in presenza di tassi d'interesse elevati, il richiedente tenderà a esporsi 
preferendo le attività molto redditizie ma ad alto rischio, rispetto a quelle meno 
rischiose e poco redditizie 
 Trasparenza nelle attività che vengono svolte; 
 Partecipazione attiva e comunitaria da parte di coloro che usufruiscono degli 
aiuti; 
 
1.4.1. LE GARANZIE 
Uno degli elementi fondamentali comune in entrambe le strutture microcreditizie è 
rappresentato dal sistema di garanzia che è sviluppato tenendo conto dell’assenza di 
beni e di capitali propri dei destinatari e da un'indagine ex-ante accurata sulla persona, 
sul suo carattere e sulla sua reputazione all'interno della comunità; queste ricerche 
vengono condotte per valutare se vi siano ragionevoli possibilità di guadagno che 
permettano di rimborsare il capitale. Nel microcredito i clienti generalmente non 
posseggono attivi di valore e non sono in grado di documentare adeguatamente la 
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proprio capacità passata di generare reddito. Di conseguenza un microprestito 
rappresenta un atto di fiducia significativo nei confronti del beneficiario e nella sua 
capacità futura di generare ricchezza.  
Non è un caso che, se analizziamo etimologicamente il termine “dare credito”, 
individuiamo un collegamento diretto con il concetto di dare fiducia. Possiamo 
procedere nell’analisi di questo concetto partendo dalle parole del premio Nobel 
Kenneth Arrow: 
Le imprese collettive di qualsiasi tipo esse siano […] diventano difficili o impossibili, 
non solo perché A può tradire B, ma anche perché seppure B vuole fidarsi di A, egli 
sa quanto improbabile sarà che A si fidi di lui. Ed è chiaro che questa mancanza di 
coscienza sociale rappresenta, di fatto, una perdita economica, intesa in senso molto 
concreto. [1974, 26] 
E continua affermando che, 
La fiducia possiede un alto valore pragmatico. La fiducia è il lubrificante del sistema 
sociale […] Il fatto di potersi fidare risparmia un’enorme quantità di problemi […] 
La fiducia, così come altri simili valori, incrementa l’efficienza del sistema, crea le 
condizioni per una maggiore produzione di beni o di qualsiasi altra entità […] gran 
parte dell’arretratezza economica può essere spiegata come una mancanza di fiducia 
reciproca. [ibidem, 23]. 
Il problema principale che deve essere affrontato nel momento della concessione di 
credito ad un soggetto che non possiede garanzie reali, è quello costituito dalle forti 
asimmetrie informative che rendono possibili fenomeni di azzardo morale, che si 
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generano in presenza di azioni nascoste23, e di selezione avversa, individuabile come 
conseguenza delle informazioni nascoste24. 
Mentre nel settore formale del credito il prestatore tende a scaricare il rischio 
interamente sul debitore, attraverso la richiesta di collaterali da fornire come garanzia, 
in quello microcreditizio questo non risulta possibile. Come abbiamo già visto in 
precedenza, gli strumenti adottati a tutela degli istituti microfinanziari sono molteplici 
e vanno, nei paesi in via di sviluppo, dal sistema della responsabilità di gruppo, alla 
presenza di collaterali sociali, fino all’utilizzo di incentivi dinamici. Altri metodi di 
comune impiego (utilizzati anche nei paesi industrializzati), sono rappresentati dalla 
minaccia dell’ostracismo sociale e dal mancato rifinanziamento del debito. 
Strettamente collegati ad essi sono individuabili fattori immateriali importanti, come 
il peso psicologico generato dalla violazione dell’accordo di gruppo o il beneficio 
psicologico legato al prestigio derivato da comportamenti onesti. In questa realtà i 
soggetti richiedenti sono persone che non hanno molto, a volte niente, e la loro 
reputazione è tutto quello che possiedono. Inoltre il meccanismo che viene adottato 
dai sistemi bancari tradizionali segnala una completa sfiducia nei confronti dei propri 
                                                          
23 Le azioni nascoste sono quelle che si verificano conseguentemente ad uno scambio, quando una delle parti 
coinvolte non ha la possibilità di controllare, senza costi aggiuntivi, l’operato dell’altra. Si possono verificare 
svariate situazioni, quella in cui il creditore non ha la possibilità di verificare che:  
- Il debitore, avendo la possibilità di scegliere tra progetti di diversa rischiosità, scelga il progetto più sicuro; 
- Il debitore faccia tutti gli sforzi necessari per garantire il successo del progetto; 
- I risultati che sono stati ottenuti. 
È necessario che la banca, per evitare azzardi morali da parte dei propri clienti, stipuli contratti che li spingano 
ad evitare comportamenti sleali. 
24 Le informazioni nascoste determinano la presenza, precedentemente ad una trattativa o alla concessione di 
credito, di asimmetrie informative relative all’oggetto dello scambio. I clienti hanno gradi di rischiosità 
differenti per i propri progetti e la banca a volte non ha gli strumenti necessari per poter distinguere quelli più 
sicuri da quelli meno. Di conseguenza, nei mercati concorrenziali impersonali, si può verificare la cosiddetta 
selezione avversa; nel momento in cui viene praticato un tasso di interesse uguale per tutti e questo rappresenta 
l’unica condizione del contratto, il contratto apparirà chiaramente più attraente per i richiedenti più rischiosi 
mentre gli altri saranno spinti ad abbandonare il mercato per non essere costretti al pagamento di un tasso 
d’interesse non commisurato alla propria rischiosità. Per evitare che si verifichi tale situazione è necessario che 
la banca preveda contratti di credito che prevedano altre condizioni oltre al tasso di interesse, come una garanzia 
reale da depositare. 
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clienti, i quali, in assenza di un intervento esterno di controllo e sanzionamento, non 
sarebbero spontaneamente disposti a comportarsi coerentemente. Negli istituti 
microfinanziari si percepisce un’aspettativa positiva circa l’affidabilità del creditore. 
Riportando le parole di Yunus: 
Oggigiorno le banche tendono a sospettare ogni creditore di voler fuggire con il suo denaro […] per 
la Grameen, al contrario, il punto di partenza è che i creditori sono onesti. Possiamo anche essere 
considerati degli ingenui, non di meno, nel 94% dei casi la nostra fiducia è stata ripagata. [Yunus 
1998, 108] 
Quanto detto in precedenza ci permette di considerare plausibile la possibilità che le 
banche favoriscano la creazione di una relazione fiduciaria tra prestatore e creditore, 
tramite l’impiego di diversi strumenti: 
- banca e creditore lavorano insieme in un processo di accompagnamento e di 
assistenza tecnica, verso un comune obiettivo, la fioritura umana del povero; 
- Il meccanismo veicola fiducia attraverso l’assenza di collaterali quali 
prerequisiti dell’erogazione del prestito; 
- La rinuncia all’utilizzo di accordi formali e metodi di enforcing legale, contratti 
e tribunali, tende a prevenire l’insorgenza di quelli che abbiamo definito i costi 




1.5 La dissoluzione dello stato provvidenza 
 
Una delle condizioni, oltre a quelle descritte in precedenza, che ha incentivato 
l’individuazione di nuove fonti di accredito quale quella microcreditizia nei paesi 
sviluppati, è rappresentata dalla dissoluzione dello Stato provvidenza.  Il limite 
maggiore individuabile all’interno di questo sistema è dato dall’eccessiva attenzione 
posta nel risanare i guasti creati dall’economia. Lo Stato, sfruttando la propria 
posizione privilegiata rispetto agli agenti economici, avrebbe potuto garantire a tutti 
i cittadini l’opportunità di produrre ricchezza. Sono svariate le tendenze che hanno 
preso piede o sono state incentivate da questo sistema; forte anche dell’affermazione 
e diffusione del pensiero neo-liberale americano in Europa, lo Stato ha prodotto una 
riduzione notevole della solidarietà sociale. Sempre più i cittadini fanno proprio il 
pensiero faber est suae quisque fortunae25 di sallustiana memoria, riferendosi 
esclusivamente alle proprie capacità intellettuali e caratteriali per il raggiungimento 
delle posizioni a cui aspirano; sostenendo economicamente il sistema dell’assistenza 
sociale, si sentono dispensati inoltre dal dovere di fraternità. Lo Stato intende 
promuovere la sicurezza economica del creditore non incoraggiandone l’iniziativa; il 
cittadino preferisce vivere da assistito, seppur male, che prendersi dei rischi di 
impresa, che, per come sono strutturati il sistema produttivo e quello commerciale, 
risultano davvero enormi per un individuo mediamente avverso al rischio 
(Ciravegna, 2006), p.81. Infine l’amministrazione a cui facciamo riferimento è 
altamente burocratizzata e costosa, di conseguenza si trova a lavorare per sostenere 
                                                          
25 Gaio Sallustio Crispo, Epistulae ad Caesarem senem de re pubblica (De rep., 1, 1, 2). 
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solo se stessa compromettendo l’efficienza del sistema. Lo stato centralizzato si 
sostiene tramite una burocrazia che impiega gran parte delle sue forze a coordinare 
se stessa; difficilmente si può chiedere una limitazione dei propri effettivi e 
l’eliminazione di quella che è concepita come la normale produzione amministrativa: 
leggi, decreti, regolamenti, circolari. Frédéric Bastiat, economico e politico liberale 
francese, lo diceva già nel 1848: «Tutti vogliono vivere a spese dello Stato. Si 
dimentica che è lo Stato a vivere a spese di tutti». Il microcredito appare quindi come 
la terza via che si fa strada tra il lavoro salariato e la protezione sociale di lunga durata, 
permettendo agli esclusi di diventare creatori di ricchezza grazie alla concessione di 
capitale. Potrebbe sembrare un controsenso ricordare che Pierre Laroque, conosciuto 
come il padre fondatore della previdenza sociale, affermò che “l’assistenza avvilisce 
intellettualmente e moralmente disabituando l’assistito allo sforzo, condannandolo a 








1.6 Grameen Bank e le donne 
 
Dirigente della Banca Centrale: «La invito a spiegare esaurientemente e con la massima 
urgenza perché una così alta percentuale dei vostri beneficiari è costituita da donne». 
Yunus: «Sarò lieto di esporle gli argomenti che motivano la presenza, nei progetti 
Grameen, di una così alta percentuale di donne quali beneficiarie del nostro credito. 
Prima, tuttavia, gradirei essere informato se si è mai verificato che la Banca centrale 
inviasse una lettera a un’altra banca per chiedere come mai tra i suoi beneficiari risulta 
una così alta percentuale di uomini». 
Il banchiere dei poveri 
Una delle caratteristiche che contraddistingue il microcredito nei Paesi in via di 
sviluppo rispetto a quelli sviluppati è la maggiore attenzione posta sulla questione di 
genere. Uno studio ha stabilito che l’80% dei clienti dei tre quarti delle maggiori 
strutture microfinanziarie, sono donne. Nell’ Empowering Women with Microcredit 
stilato durante il Microcredit Summit Campaign Report dell’anno 2000, si è osservato 
che il 75% dei clienti di più di 1000 programmi studiati erano donne. Facendo 
riferimento specificamente alla storia della Grameen Bank, Yunus aveva sostenuto 
l’importanza di introdurre agli esordi nel quadro del progetto sperimentale 
l’inclusione delle donne al 50 per cento. Ora, superate le barriere e le molte resistenze 
da parte dei mariti, dei mullah, dei notabili locali e dei funzionari governativi, si è 





Khandker (2003) aveva osservato che incrementando del 100% il volume dei prestiti 
delle donne a paragone dello stesso aumento registrato nei confronti degli uomini, si 
raggiunge un incremento pro capite del 5 per cento per le spese familiari non 
alimentari e l’1 per cento per le spese familiari alimentari in contrapposizione con il 
2 per cento e cambiamenti trascurabili a livello di alimentazione in riferimento agli 
uomini. Sebbene questa analisi non trovi alcuna giustificazione nella teoria 
economica tradizionale che considera il nucleo familiare come un’entità unica, che 
prende decisioni collettive in riferimento alle spese e agli investimenti economici, al 
fine del raggiungimento del benessere; nella società del Bangladesh raramente 
quest’immagine può essere considerata valida. Oltre alle motivazioni generali che 
sono avanzate per giustificare tale attenzione al genere, come il fatto che le donne: 
- Hanno tassi di disoccupazione maggiori degli uomini, 
- Sono licenziate più facilmente, 
FIG. 1.5. Incremento percentuale dei membri donne all’interno della Grameen Bank, 1985-1997 





- Sono le più povere tra i poveri, 
- La Banca Mondiale (1990) ha affermato: “Women typically work for longer 
hours, and when they are paid at all, will be so at lower wages”, 
- Hanno minori possibilità di uscire da una situazione di povertà una volta che vi 
sono cadute, 
la donna povera vive nell’insicurezza più totale. L’insicurezza viene vissuta 
inizialmente in casa, dalla quale la donna può essere estromessa in qualsiasi 
momento, poiché il marito può divorziare dalla moglie semplicemente ripetendo per 
tre volte la formula “io ti ripudio”. Prosegue fuori dal nucleo familiare, in quanto non 
solo non le è permesso uscire di casa per guadagnarsi da vivere ma generalmente non 
sa né leggere né scrivere. Se, una volta ripudiata, ritorna nella casa dei genitori sarà 
considerata un peso per la famiglia e una vergogna agli occhi dei vicini. Una presenza 
femminile notevole all’interno del nucleo familiare viene vista come un peso 
economico importante. Mentre nei paesi sviluppati vi sono approssimativamente 105 
donne ogni 100 uomini, il rapporto è molto più basso nell’Asia del Sud, nel Medio 
Oriente e in Nord Africa, a causa dell’alto tasso di mortalità femminile. La causa 
principale di valori così elevati è data dalla poca cura dei familiari per le proprie 
bambine e in alcuni casi, agli aborti selettivi dei feti femminili. La donna non viene 
vista come un’importante risorsa di profitto e, in riferimento all’obbligo di dote, è 
concepita come un vero e proprio peso economico. Proprio per superare tale 
concezione arcaica Yunus ha introdotto come undicesimo principio nelle “Sedici 
risoluzioni”, volte a proporre ai suoi membri uno scopo e uno stile di vita alternativo, 
l’eliminazione del pagamento della dote per il matrimonio della figlia e della richiesta 
della dote per il matrimonio del figlio.  
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Sono molteplici i motivi avanzati per giustificare una politica così incentrata sulla 
donna. 
Motivi legati alla gestione del prestito: 
- Le donne tendono ad essere più disponibili a sottostare ai vincoli previsti dai 
contratti di microcredito: prestiti modesti, corsi di formazione, incontri 
settimanali e responsabilità collettiva, 
- Le donne sono spesso più prudenti nelle loro strategie e più facilmente 
influenzabili dalle pressioni delle compagne e dagli interventi dei funzionari dei 
prestiti; 
Motivi legati alla gestione del credito: 
- Le donne mostrano maggior cura ed attenzione per il benessere delle 
generazioni future e, nel caso specifico, dei loro figli. L’impatto del 
microcredito verrà ampliato, migliorando la nutrizione, la salute e l’istruzione 
dei membri della famiglia; 
Motivi legati alla gestione dei clienti: 
- Le donne tendono ad essere meno mobili degli uomini e lavorano maggiormente 
a casa o vicino casa. Solitamente coloro i quali prendono prestiti e intraprendono 
attività nelle proprie abitazioni possono essere più facilmente monitorati 
rispetto agli altri, 
- Infine è stato riscontrato che i tassi di restituzione delle donne sono superiori a 
quelli degli uomini, quindi è più facile raggiungere l’obiettivo della sostenibilità 
all’interno della struttura microcreditizia. 
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A parziale critica dell’applicabilità del principio di sostegno finanziario alle donne è 
interessante sottolineare come l’effetto di genere non sembri sussistere in paesi più 
sviluppati e possa attenuarsi tramite l’introduzione di percorsi di emancipazione 
femminile che portano a stemperare le differenze di ruoli, funzioni e preoccupazioni 
verso il futuro dei due sessi. Esiste inoltre una branca di osservatori che non 
concepisce la necessità di incentrare, nei paesi in via di sviluppo, il credito nei 
confronti del genere femminile. Sono diverse le motivazioni prese in esame: 
- Per garantire realmente alle donne una gestione autonoma della propria vita 
bisognerebbe verificare conseguenze significative prodotte dal Microcredito 
non esclusivamente nell’ambito economico ma anche in quello sociale e 
familiare; in alcuni casi il capo famiglia può impossessarsi dei soldi e 
monopolizzarne il loro utilizzo. In questo modo la concessione del credito alla 
donna non potrebbe condurre realmente all’empowerment, 
- In alcuni casi, viene messa in dubbio la capacità imprenditoriale delle donne, le 
quali è verificato che tendano ad investire in attività meno rischiose e 
conseguentemente meno redditizie. Le istituzioni microfinanziarie quindi, 
perdendo di vista la possibilità di fornire credito a persone che sono in grado di 
sfruttarlo in maniera più produttiva, tendono ad avere maggiore difficoltà a 
raggiungere e mantenere l’autosufficienza. 
In realtà è appurato che partendo dalla semplice concessione di credito, si inneschi 
un meccanismo di miglioramento e trasformazione della visione stessa che la donna 
ha di sé. Semplicemente per il fatto che gli operatori degli istituti di microfinanza 
trattino le donne con rispetto, questo le aiuta ad acquisire consapevolezza di sé. In 
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realtà questo è concepito sicuramente come un obiettivo primario per la mentalità 
occidentale ma è corretto, da un punto di vista etico, non imporlo 
indiscriminatamente.  
 
1.7 Le dimensioni del fenomeno: comparazione tra Paesi 
in via di sviluppo e sviluppati. 
 
Prendendo in esame il Rapporto 2014 del Microcredit Summit Campaign26 si può 
osservare che: 
- Le 20 maggiori istituzioni di microfinanza attive a livello mondiale gestiscono 
il 76% dei 95 milioni di clienti più poveri; 
- Le 3.718 istituzioni di microfinanza censite nell’anno 2013 contano 204 milioni 
circa di clienti attivi, di cui 116 milioni circa appartenevano alla fascia dei più 
poveri27 al momento dell’ottenimento del primo credito; 
                                                          
26 Il Microcredit Summit Campaign riunisce operatori di microfinanza, sostenitori, istituzioni educative, 
agenzie di donatori, istituzioni finanziarie internazionali, organizzazioni non governative e altri soggetti 
coinvolti in progetti di microfinanziamenti, per promuovere le migliori pratiche nel settore, per stimolare 
l'interscambio del sapere e per lavorare insieme per il raggiungimento di obiettivi comuni. Nel 1997, il primo 
vertice del Microcredito ha lanciato un progetto della durata di nove anni con l’obiettivo di raggiungere, entro 
il 2005 attraverso la concessione di credito, 100 milioni di famiglie più povere del mondo, per lo sviluppo del 
lavoro autonomo e di altri servizi finanziari e di business. 
 
27 Secondo la definizione adottata dalla Commissione Europea nel 2007 nell’European Initiative for the 
Development of Microcredit in Support of Growth and Employment , viene considerato povero, qualsiasi 
individuo appartenente ad un nucleo familiare che abbia un reddito inferiore al 60% del valore della mediana 
dei redditi del proprio paese (detta «soglia della povertà»). Un’altra definizione adottata è quella che considera 




- Circa l’88.7% dei clienti più poveri segnalati sono in Asia, in cui vivono più del 
62.4% delle persone che non raggiungono la soglia di 1 dollaro di reddito al 
giorno; 
- È stato calcolato un incremento dell’1.423% sul totale di 95 milioni di clienti 
più poveri raggiunti da programmi di microcredito dal 1997 al 2013; 
- Alla fine del 2012 è stato calcolato che l’83.3% (96,3 milioni) dei 115.6 milioni 
di clienti più poveri, sono donne; 
- Il numero delle donne povere raggiunte dal sistema microcreditizio è 
incrementato da 10.3 milioni alla fine del 1999 a 96.3 milioni alla fine del 2012 
(con un incremento del 838.2%). Nonostante l’importante progresso verificatosi 
nell’arco di 13 anni, tra il 2011 e il 2012 si è comunque registrata una riduzione 
del 7%. 
Inoltre sono stati individuati come obiettivi realizzabili entro l’anno 2015 quello di: 
- Garantire a 175 milioni di famiglie più povere del mondo, con maggiore 
attenzione alle donne, credito per lo svolgimento di lavoro indipendente e altri 
servizi finanziari o commerciali; 
- Garantire a 100 milioni di famiglie di elevarsi al di sopra della soglia giornaliera 






In base ai dati riportati nel grafico possiamo sostenere che nel 2012, il numero dei 
clienti più poveri censiti dagli istituti di microcredito sono andati diminuendo, in 
concomitanza con l’incremento del numero totale dei clienti. Uno dei problemi 
maggiori che la Microcredit Summit Campaign ha dovuto affrontare è relativo alla 
modalità di raccolta dati. Le organizzazioni tendono a non utilizzare metodi di 
misurazione dei livelli di povertà standard e comuni, e sono comunque poche quelle 
che hanno adottato strumenti coerenti con la soglia di povertà definita a livello 
mondiale (che individua come i “più poveri” coloro i quali vivono con meno di 1,25 
dollari pro capite al giorno). Sono state quindi richieste valutazioni da terzi per la 
verifica dei risultati. Da allora, sono stati individuati due strumenti per il calcolo del 
livello di povertà: il Progress out of Poverty Index® (PPI®) e il USAID Poverty 
FIG. 1.6. Crescita dei clienti totali e poveri (dal 31 dicembre 1997 al 31 dicembre 2012) 




Assessment Tool (PAT). Il loro utilizzo ha dimostrato, in alcuni casi, che gli istituti 
di microfinanza non riescono a raggiungere realmente il numero da loro prefissato di 
soggetti che vivono in condizioni di povertà, e che le misurazioni tendono ad essere 
sopravvalutate. 
Come evidenziato in altre indagini [Viganò 2004], sono molteplici gli elementi che 
possono spiegare la differenza di target e di percentuale delle fasce più povere 
raggiunte nonché di numero di “donne clienti”, tra i paesi in via di sviluppo e quelli 
sviluppati. Come si può osservare nella tabella sottostante il numero di soggetti che 
si rivolgono al sistema microcreditizio è relativamente più ridotto in quest’ultimi e 
coloro i quali, soprattutto microimprenditori, che decidono di avviare un’attività 
d’impresa si trovano ad affrontare maggiori ostacoli. Il numero medio di clienti per 
istituzione è molto più basso, l’ammontare medio dei prestiti più elevato e i tassi di 
interesse praticati più bassi; tutti fattori, questi, che riducono le possibilità per le 
istituzioni di microfinanza di coprire i costi dei servizi offerti, redistribuire il rischio 
dell’attività creditizia e crescere dimensionalmente. I piani di ammortamento dei 
prestiti sono molto più lunghi in quanto è necessario maggiore tempo nella fase di 
avvio delle attività più complesse; una situazione, questa, che riduce la velocità di 
turn over nei prestiti. Infine le metodologie tradizionali di group lending hanno 
registrato una minore efficacia nelle realtà urbane delle economie industrializzate, 
spingendo quindi all’adozione di metodologie individuali che richiedono spesso 







1.7.2 USAID POVERTY ASSESSMENT TOOL (PAT) 
L'USAID Poverty Assessment Tool (PAT), è un’indagine breve e semplice sulle 
famiglie, utilizzata per misurare il livello di povertà tra la popolazione. Il PAT 
rappresenta un breve questionario (10-25 domande) che richiede un tempo di 
compilazione inferiore ai 20 minuti e che è specifico per i singoli paesi. L'indagine 
raccoglie una serie di informazioni, tra cui le caratteristiche dei membri della 
famiglia, le condizioni abitative e la proprietà dei beni. I dati raccolti vengono poi 
inseriti in un software (CSPro o Epi Info) che li elabora per l’ottenimento delle 
statistiche. A partire dal settembre 2011 il sistema è disponibile e utilizzato in 37 
paesi e attualmente sono tra le 25/30 le organizzazioni che lo utilizzano. 
 
TAB. 1.7. Confronto numerico tra i clienti degli istituti di microcredito tra Pvs e Sviluppati. 
 
Fonte: Rapporto 2014 – Microcredit Summit Campaign. 
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1.7.1 PROGRESS OUT OF POVERTY INDEX® 
Il Progress out of Poverty Index ® (PPI ®) è uno strumento di valutazione che 
fornisce dati oggettivi relativi al livello di povertà. Si tratta di una scheda facile da 
utilizzare, composta da 10 domande che valutano indicatori semplici e non finanziari, 
relativi ad esempio alle caratteristiche di una famiglia e alla proprietà dei beni. Le 
domande sono semplici, “Di che materiale è fatto il vostro tetto?”, “Quanti dei vostri 
figli frequenta un istituto scolastico?”, e permettono di stabilire se la famiglia che 
partecipa al sondaggio vive al di sotto della soglia di povertà nazionale o di altri indici 
riconosciuti a livello mondiale. In questo modo le organizzazioni possono 
comprendere meglio le esigenze dei propri clienti e valutare l’efficacia dei loro 
prodotti e programmi. La Grameen Foundation, in collaborazione con CGAP, la Ford 
Foundation, e altri donatori, ha commissionato la Microfinance Risk Management, 
per diffondere il PPI a livello globale. Negli ultimi cinque anni, la Fondazione 
Grameen, in collaborazione con le reti di microfinanza nazionali e mondiali, ha 
offerto formazione, risorse e supporto per promuovere l'adozione del PPI. Questo è 
specifico per il singolo paese, esistono PPI attivi in 45 Stati e ne è stato creato uno 
simile ma che adotta una metodologia diversa in Cina. Attualmente sono 106 le 





CAPITOLO II. PROSPETTIVE PER LO SVILUPPO DEL 





























2.1 La definizione europea del concetto di microcredito. 
 
 
In questo capitolo prenderemo in esame la Comunicazione dal titolo «Iniziativa 
europea per lo sviluppo del microcredito a sostegno della crescita e dell’occupazione» 
del 13 novembre 2007, della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al 
Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, come atto di più 
recente applicazione in materia di microcredito e la direttiva28 2006/48/CE sul 
microcredito. Tramite l’analisi dei documenti andremo ad osservare e a tentare di fare 
chiarezza sul significato che viene attribuito al concetto di microcredito a livello 
europeo e sulle procedure di concessione di microprestiti. 
 
2.1.1 CHE COS’È IL MICROCREDITO? 
All’interno della Comunicazione il microcredito viene concepito come uno strumento 
utilizzato, dagli Stati membri e dalle regioni dell’Unione europea, per la creazione di 
posti di lavoro e l’inclusione sociale, in grado di attenuare gli effetti negativi della 
crisi finanziaria attuale, contribuendo al tempo stesso a favorire l’imprenditorialità 
e la crescita economica nell’UE. La definizione della direttiva introduce una visione 
più ampia relativa alle conseguenze dell’impiego del microcredito rispetto a quella 
presentata nella Comunicazione. In questa viene concepito come un mezzo per 
favorire la crescita del lavoro autonomo e della formazione e dello sviluppo di 
microimprese. In molti casi ciò è legato agli sforzi per promuovere la transizione 
                                                          
28 «La direttiva vincola lo Stato membro cui è rivolta per quanto riguarda il risultato da raggiungere, salva 
restando la competenza degli organi nazionali in merito alla forma e ai mezzi» (art. 288 TFUE, 3° comma). 
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dalla disoccupazione al lavoro autonomo29. Viene infine introdotta nella 
Comunicazione, una puntualizzazione importante relativamente al concetto di 
microcredito; che è concepito altresì come mezzo di sostegno per l’imprenditorialità 
attraverso il lavoro autonomo e le microimprese, in particolare tra le donne e le 
minoranze. Di conseguenza questo strumento non favorisce solo la competitività e 
l’imprenditorialità, ma anche l’integrazione sociale. 
 
2.1.2 A CHI È DESTINATO IL MICROCREDITO?  
Secondo la Direttiva il microcredito può essere accessibile a: 
- “Microimprenditori”, lavoratori autonomi, per finanziare piccole attività; 
- Persone socialmente emarginate che si trovano a dover affrontare emergenze, 
finanziare gli studi o persino acquistare beni essenziali per la famiglia. 
Nella Comunicazione viene introdotto un altro gruppo, che è quello delle 
“microimprese”, costituite da meno di 10 persone (che copre circa il 91% di tutte le 
imprese europee). 
2.1.3 A QUANTO DEVE AMMONTARE UN PRESTITO PER ESSERE 
CONSIDERATO MICRO? 
Definire con precisione questo valore risulta abbastanza difficile. Sebbene nei 
programmi di microcredito dell’UE la Commissione faccia riferimento ad importi che 
non superano i 25.000 EUR, in Europa molti finanziatori tendono a fare riferimento 
                                                          
29 COM (2007) 708 def 
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ad importi molto inferiori o molto superiori. Dalle indagini condotte dal Centro di 
microfinanza per l'Europa centrale e orientale (MFC) negli Stati membri dell'UE 
dell'Europa centrale e orientale e dalla Rete europea di microfinanza (EMN) in tutta 
l'UE, è emerso che i singoli prestiti in tutta Europa tendono ad essere dell’ordine di 
7.000-8.000 EUR. Uno dei motivi della difficile individuazione di tale valore 
numerico è legato al fatto che gli istituti bancari che praticano microcredito non 
raccolgono statistiche. Inoltre i dati raccolti possono apparire ambigui in quanto 
alcuni prestiti sono classificati come personali, altri fanno parte di una categoria più 
ampia e, in alcuni paesi, sono combinati con prestiti all’agricoltura. Le cooperative 
di risparmio e di credito, altamente sviluppate nell’Europa centrale e orientale, e le 
credit unions attive nel Regno Unito e in Irlanda, tendono a concedere prestiti ai 
singoli e non distinguono, ad esempio, la percentuale del prestito utilizzata come 
microcredito alle imprese rispetto a quella destinata al consumo privato. 
2.1.4 QUALI SONO LE ISTITUZIONI FINANZIARIE CHE FORNISCONO 
MICROCREDITO? 
Gli Istituti bancari, sono importanti fornitori istituzionali di microcredito nell’UE 
attraverso le: 
 Casse di risparmio;  
 Cooperative;  
 Banche commerciali. 
Le Direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE relative ai requisiti patrimoniali delle banche 
(integrate il 1° gennaio 2007), attribuiscono alle banche la possibilità di utilizzare 
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diversi metodi per il calcolo dei loro requisiti patrimoniali, che vanno dalla semplice 
ripartizione in categorie di crediti, all'utilizzo di tecniche di modellazione 
quantitativa. Le banche commerciali possono essere suddivise, in base al modello 
aziendale, in quattro gruppi principiali: 
- Banche che svolgono regolare attività di microcredito mediante servizi 
specializzati; 
- Banche che concedono microcrediti attraverso fondazioni separate; 
- Banche che operano in partenariato con istituzioni finanziarie pubbliche, le 
quali definiscono la politica del credito e si assumono l’intero rischio per i 
prestiti (a determinate condizioni), mentre le banche restano responsabili delle 
decisioni di concessione del credito; 
- Banche che partecipano indirettamente al microcredito attraverso prestiti 
all’ingrosso e linee di credito e di liquidità a istituti finanziari specializzati in 
microcredito. 
La direttiva 2006/48/CE prevede che i microfinanziatori bancari detengano una 
somma minima di fondi propri a copertura del rischio di credito, in modo da garantire 
la solvibilità in caso di inadempienza dei debitori. Sono diversi i metodi30 utilizzati 
per il calcolo del capitale minimo. 
                                                          
30  Il metodo standardizzato, il più semplice da utilizzare e il più diffuso tra gli istituti bancari di piccole 
dimensioni. Il livello minimo di fondi è determinato dalla rischiosità del prestito, che viene calcolata in termini 
di fattori di ponderazione del rischio (più è rischioso per la banca, più elevato sarà il fattore di ponderazione 
del rischio).  
Il metodo IRB (Internal Rating Based) Basilea 3, può essere definito un “insieme strutturato e documentabile 
di metodologie e processi organizzativi che permettono la classificazione su scala ordinale del merito di credito 
di un soggetto e che quindi consentono la ripartizione di tutta la clientela in classi differenziate di rischiosità, 
a cui corrispondono cioè diverse probabilità di insolvenza” (fonte ABI). Per il calcolo del "rating" finale del 
documento "Valutazione (rating) dell'azienda" vengono utilizzati indicatori come, il Grado di copertura 
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In gran parte degli Stati membri, le autorità pubbliche locali, regionali o nazionali 
hanno attuato sistemi di garanzia del credito che assumono alcuni dei rischi dei 
microfinanziatori. Questi sistemi di garanzia definiscono un importo massimo che 
ammonta generalmente intorno al 60-80% del prestito. 
È importante incoraggiare le banche ad utilizzare un metodo interno consono e utile 
per la microfinanza, come la gestione di raccolte dati comuni a livello europeo, che 
detengono informazioni sulle inadempienze e le perdite relative ai prestiti (da parte 
di individui o imprese), nonché l’utilizzo di strumenti di valutazione comuni. Questi 
strumenti potrebbero risultare utili all’effettiva individuazione dei costi di rischio 
sostenuti dagli istituti microfinanziari. 
Istituti non bancari erogano gran parte del microcredito nella maggioranza degli 
Stati Membri.  Sono molteplici quelli esistenti: 
- Organizzazioni non governative; 
- Associazioni senza scopo di lucro; 
- Enti di beneficienza; 
- Trust e fondazioni; 
- Istituzioni religiose; 
- Cooperative di credito. 
Molte di queste organizzazioni tendono a subire nel tempo un processo di 
trasformazione. In molti casi si passa da istituti non bancari ad istituti bancari 
                                                          
immobilizzazioni nette, il Grado di indipendenza finanziaria, l’ Incidenza oneri finanziari su fatturato o la 
Liquidità generata dalla gestione. 
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regolamentati (società a scopo di lucro). Uno dei motivi principali di questo 
mutamento è legato alla necessità da parte di tali organizzazioni di reperire fonti 
aggiuntive di capitale e al desiderio di offrire una più ampia gamma di servizi, come 
la raccolta dei depositi31. La regolamentazione degli istituti non bancari varia molto 
da paese a paese. In gran parte di questi non esistono norme specifiche e si tende ad 
adottare le normative relative al diritto societario generalmente applicabile. 
Un’osservazione importante, portata avanti all’interno della Comunicazione, è quella 
che riconosce la centralità del ruolo di intermediari degli istituti non bancari. Il passo 
principale sarebbe quello di autorizzare questi a prendere in prestito dalle banche, per 
svolgere una funzione di passaggio verso una clientela che gli istituti tradizionali non 
possono raggiungere direttamente. 
Le Cooperative di credito sono cooperative finanziarie che prevedono l’utilizzo dei 
fondi depositati dai membri come prestiti per gli stessi. Si genera, all’interno di tali 
strutture, un legame comune di appartenenza (geografico, professionale, di interesse 
comune, ecc.) tra i membri della comunità. I servizi che vengono offerti sono di 
micro-finanza sociale e svolgono un ruolo importante nella fornitura di microcredito 
in molte regioni dell’UE. Esistono tuttavia, in alcuni Stati membri, delle limitazioni 
riguardanti l’utilizzo dei risparmi e la fornitura di piccoli prestiti a soggetti giuridici, 
come piccole imprese. 
                                                          
31 Solo i microfinanziatori che ricevono depositi o altri fondi rimborsabili dal pubblico e, al tempo stesso, 
concedono crediti per proprio conto, rientrano nell’ambito del diritto bancario europeo, che prevede il rispetto 
dei requisiti della direttiva 2006/48/CE. L’articolo 4, paragrafo 1, della direttiva stabilisce che “«l’ente 
creditizio» è un’impresa la cui attività consiste nel ricevere depositi o altri fondi rimborsabili dal pubblico e 
nel concedere crediti per proprio conto”. Questo determina che i microfinanziatori che non raccolgono depositi 
non devono ottenere una licenza bancaria e soddisfare i requisiti prudenziale della suddetta direttiva.  
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Nel momento in cui parliamo di microcredito si evidenzia automaticamente come vi 
sia una forte interconnessione tra il sistema finanziario, occupazionale e di protezione 
sociale. Di conseguenza, appare evidente come risulti necessario attuare procedure 
che agiscano su un quadro giuridico e di sostegno più ampio.  Il Consiglio e la 
Commissione europea, in collaborazione con le autorità nazionali, hanno avviato una 
serie di azioni volte ad incoraggiare gli Stati membri ad un impegno più attivo in 
materia di microcredito. 
 Il CIP32 (Competitiveness and Innovation Framework Programme) ha come 
obiettivo primario le piccole e medie imprese, e si impegna nel: 
- Sostegno delle attività innovative (compresa l’eco-innovazione), 
- Migliorare l’accesso ai finanziamenti, 
- Garantire servizi di supporto alle aziende nelle regioni, 
- Incoraggiare l’adozione ed utilizzo migliore delle tecnologie, 
dell’informazione e della comunicazione, 
- Sviluppare la società dell’informazione, 
- Promuovere un maggiore ricorso alle energie rinnovabili e all’efficienza 
energetica. 




Il periodo di attuazione del programma è relativo agli anni 2007-2013, con 
l’utilizzo di un budget complessivo di € 3621 milioni. 
Per chiedere un prestito, bisogna essere una PMI ammissibile secondo la 
definizione adottata dalla Commissione europea nella raccomandazione 
2003/361/CE ai fini del Programma quadro per la competitività e 
l’innovazione. L'impresa deve cioè:  
- Avere meno di 250 dipendenti; 
- Avere un fatturato inferiore a 50 milioni di euro e/o un totale dello stato 
patrimoniale inferiore a 43 milioni di euro. 
 Il CIP è stato recentemente sostituito con un nuovo programma di sostegno 
alle piccole e medie imprese per il periodo 2014-2020, denominato COSME33 
(Competitiveness of Enterprises and SMEs). Il progetto possiede una 
dotazione finanziaria nettamente maggiore (2,5 miliardi di Euro), dei quali 1,4 
miliardi di Euro saranno destinati agli strumenti finanziari. Non si parla in 
questo caso solo di piccole e medie imprese, ma i possibili creditori potranno 
essere anche: 
- Cittadini che desiderano mettersi in proprio e devono far fronte alle difficoltà 
legate alla creazione o allo sviluppo della propria impresa; 
- Autorità degli Stati membri che riceveranno una migliore assistenza nella loro 
attività di elaborazione e attuazione di riforme politiche efficaci. 




Gli obiettivi generali del programma sono: 
- Facilitare l'accesso ai finanziamenti alle PMI sotto forma di capitale o debito. 
Innanzitutto, uno strumento di capitale proprio per gli investimenti in fase di 
sviluppo che fornirà alle PMI, tramite intermediari finanziari, finanziamenti di 
capitale proprio rimborsabili ad orientamento commerciale, principalmente 
sotto forma di capitale di rischio. In secondo luogo, uno strumento di prestito 
che prevede accordi di condivisione dei rischi diretti o di altro tipo con 
intermediari finanziari per coprire i prestiti destinati alle PMI, 
- Sostenere l'internazionalizzazione delle imprese e agevolare la partecipazione 
delle piccole imprese, tramite servizi di sostegno orientate alla crescita, per 
favorirne l'espansione commerciale nel mercato unico. Questo programma 
fornirà inoltre sostegno commerciale alle PMI al di fuori dell'UE,  
- Promuovere l'imprenditorialità. Le attività in questo settore comprenderanno 
lo sviluppo di abilità e attitudini imprenditoriali, in particolare tra i nuovi 
imprenditori, i giovani e le donne. 
 Lo “Strumento europeo Progress di microfinanza”34 istituito nel 2010, non 
finanzia direttamente gli imprenditori, ma permette a una serie di intermediari 
di microcredito dell'UE di aumentare il volume dei prestiti emettendo garanzie 
per coprire il rischio di eventuali perdite e mettendo a disposizione ulteriori 
fondi per la concessione di microfinanziamenti. Gli intermediari possono 
essere: 




- Banche private o pubbliche; 
- Istituti di microfinanza non bancari; 
- Erogatori di microcredito senza fini di lucro. 
Le condizioni di erogazione dei microfinanziamenti - importo, durata, tasso 
d'interesse e commissioni, tempo necessario per ottenere un prestito - 
dipendono dall'istituto che li concede. Coloro i quali potranno beneficiare del 
Progress Microfinance sono: 
- Chiunque voglia mettersi in proprio o costituire/sviluppare una microimpresa 
(meno di dieci dipendenti), specie nel settore dell'economia sociale; 
- Disoccupati; 
- Chi è rimasto per qualche tempo fuori dal mercato del lavoro; 
- Chi ha difficoltà ad ottenere un finanziamento tradizionale (perché donna, 
considerato troppo giovane o troppo vecchio, appartenente a una minoranza, 
con una disabilità ecc.). 
Questo strumento è sostenuto dalla Commissione europea e dalla Banca 
europea per gli investimenti e gestito dal Fondo europeo per gli investimenti. 
 L’iniziativa JEREMIE35 (Joint European Resources for Micro to Medium 
Enterprises - Risorse europee congiunte per le micro e medie imprese) nata nel 
2009, è portata avanti dalla Commissione europea e sviluppata in 
collaborazione al Fondo europeo per gli investimenti che promuove l'uso di 
strumenti di ingegneria finanziaria per migliorare l'accesso al credito per le 




PMI mediante i fondi strutturali. Gli Stati membri dell'UE possono usare parte 
dei fondi strutturali europei ad essi destinati per investire in strumenti 
revolving come capitale di rischio, prestiti o fondi di garanzia.  
Tali fondi possono essere usati per finanziare: 
- La creazione di nuove imprese o l'espansione di quelle attuali; 
- L'accesso al capitale di investimento per le imprese (in particolare le PMI) al 
fine di modernizzare e diversificare le attività, sviluppare nuovi prodotti, 
assicurare e ampliare l'accesso al mercato; 
- La ricerca e lo sviluppo orientati alle imprese, il trasferimento di tecnologie, 
innovazione e imprenditorialità; 
- La modernizzazione tecnologica delle strutture produttive per poter 
raggiungere gli obiettivi delle economie a bassa emissione di anidride 
carbonica; 
- Gli investimenti produttivi che creano e salvaguardano posti di lavoro 
sostenibili. 
Si stima inoltre che, in questa fase iniziale, le risorse provenienti dai 
programmi della politica di coesione che devono essere investite nell’ambito 
di JEREMIE per il periodo 2007-2013 superino i 2,5 miliardi di euro36. 
 L’iniziativa JASMINE37 è la quarta iniziativa comune della Commissione, 
della Banca europea per gli investimenti (BEI) e del Fondo europeo per gli 
investimenti (FEI). È stata creata per: 
                                                          
36 Comunicazione “Gli Stati membri e le regioni realizzano la strategia di Lisbona per la crescita e 




- Migliorare la capacità dei fornitori di microcredito e degli istituti di 
microfinanza in diversi settori come il buon governo, i sistemi di 
informazione, la gestione del rischio e la programmazione strategica; 
- Aiutarli a diventare operatori sostenibili e redditizi nel mercato del 
microcredito. 
La prima fase dell'iniziativa si è sviluppata tramite l'offerta, mediante attività 
di valutazione e formazione, di assistenza tecnica a 15 fornitori non bancari di 
microcredito, selezionati tramite un invito a manifestare interesse pubblicato 
dal Fondo europeo per gli investimenti (FEI) nel 2009. Un nuovo bando è stato 
pubblicato nel terzo trimestre del 2010 per individuare un massimo di 30 
ulteriori fornitori non bancari di microcredito a cui destinare l'assistenza 
tecnica di JASMINE. 
 
 
FIG. 2.1. JASMINE Beneficiari (dal 2010 al 2012) negli Stati Membri e potenziali richieste per il 
Microcredito. 
 




CAPITOLO III. BREVE INDAGINE SULLA SITUAZIONE 

















3.1. Breve indagine sulle possibilità economiche degli italiani. 
 
 
Prima di prendere in esame la legislazione attiva in Italia in materia di microcredito, 
si ritiene opportuno analizzare la situazione finanziaria italiana degli ultimi anni. Nel 
luglio 2014 l’Istat ha pubblicato il nuovo rapporto sulla povertà38 del nostro Paese 
riferito all’anno 2013, questo39 ha individuato che: 
- Il 12,6% delle famiglie versa in condizione di povertà relativa40, per un totale 
stimato di circa 3 milioni 230 mila. Tra il 2012 e il 2013 l'incidenza di povertà 
relativa tra le famiglie è stabile (dal 12,7 al 12,6%) in tutte le ripartizioni 
territoriali. Inoltre la soglia di povertà relativa, pari a 972,52 euro per una 
famiglia di due componenti, è di circa 18 euro inferiore (-1,9%) al valore della 
soglia del 2012; 
- Altro punto riguarda la povertà assoluta41, le famiglie che sono sotto il livello 
di povertà assoluta sono aumentate dal 6,8% al 7,9% (per effetto dell'aumento 
nel Mezzogiorno, dal 9,8 al 12,6%), coinvolgendo circa 303 mila famiglie e 1 
milione 206 mila persone in più rispetto all'anno precedente. L'incidenza della 
povertà assoluta cresce tra le famiglie con persona di riferimento con profili 
professionali e/o titoli di studio bassi: famiglie di operai (dal 9,4 all'11,8%), 
                                                          
38 La povertà viene calcolata dall’Istat attraverso il rapporto tra il numero delle famiglie con spesa media 
mensile per consumi pari o al di sotto della soglia di povertà e il numero totale delle famiglie residenti, 
svolgendo un’indagine su un campione effettivo di circa 20.000 famiglie e 50.000 individui. 
39 www.istat.it 
40 Il livello di povertà relativa viene calcolato in base al valore medio del reddito per abitante, ovvero la 
quantità di denaro di cui ogni cittadino può disporre in media ogni anno e fa riferimento ad una soglia 
convenzionale adottata internazionalmente che considera povera una famiglia di due persone adulte con un 
consumo inferiore a quello medio pro-capite nazionale. 
41 Il livello di povertà assoluta viene calcolato in base alla spesa mensile minima necessaria a una famiglia 
per acquistare un paniere prefissato di beni e servizi. 
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con licenza elementare (dal 10 al 12,1%) o di scuola media inferiore dal (9,3 
all'11,1%); 
- È tornata ad aumentare la propensione al risparmio, ovvero il risparmio lordo 
sul reddito disponibile: si è avuto un incremento notevole, passando dal 
secondo trimestre del 2012 alla fine del 2013, da un 7,7 ad un 10,2 per cento. 
Come viene indirettamente descritto dai dati raccolti, l’Italia (come la Spagna, la 
Grecia e il Portogallo) ha visto inasprirsi, a partire dall’anno 2011, gli effetti della 
crisi in particolar modo in riferimento alla caduta del reddito disponibile, che ha 
determinato una profonda contrazione dei consumi delle famiglie. Gli indicatori che 
spiegano concretamente l’esistenza di difficoltà economiche, non solo in riferimento 
ai singoli soggetti richiedenti ma anche al sistema bancario, sono rappresentati dal 
monte impieghi e dal monte depositi (descritti qui sotto tramite una rappresentazione 
FIG. 3.1. Evoluzione mensile degli impieghi bancari delle famiglie consumatrici e produttrici. 
 




grafica). Questi illustrano in maniera evidente che in presenza di un incremento dei 
depositi, legato anche ad aspettative negative sul futuro, le risorse vengono solo 
minimamente impiegate dalle famiglie per sostenere investimenti privati. Facendo 
riferimento ad una clientela ordinaria, si evidenzia una crescita dei depositi (108,3) 
che non trova riscontro negli impieghi (98,9); mentre per le famiglie produttrici la 
difficoltà è maggiore e si individua conseguentemente una riduzione sia sul fronte dei 
depositi (97,1) che sul fronte degli impeghi (96,9). Infine, nelle famiglie 
consumatrici, ad una sostanziale stabilità del livello degli impieghi (100,4) 
corrisponde una crescita dei depositi (107,6). 
FIG. 3.2. Evoluzione mensile dei depositi bancari delle famiglie consumatrici e produttrici. 




Facendo sempre riferimento al Rapporto Istat del 2014 per quanto riguarda il credito 
si evidenzia che tra il 2012 e il 2014 il 53,3% delle imprese prevede di reperire risorse 
finanziarie attraverso canali differenti dalle banche, il 47,8% dichiara che lo reperirà 
in generale mediante il credito, l’1,7% riferisce che utilizzerà capitale di rischio, 
mentre il 7,9% si avvarrà di altre modalità. 
All’interno di questi dati non emerge in maniera evidente quali siano i canali 
alternativi di accesso al credito rispetto a quelli tradizionali. Il microcredito potrebbe 
rappresentare uno strumento efficace per riequilibrare i rapporti tra il sistema 
bancario e quello socio-economico, poiché assumerebbe un ruolo cruciale nella 
coesione sociale per la minore rilevanza attribuita al livello delle garanzie reali del 
richiedente. A sostegno di tale osservazione, Tommaso Monacelli - professore 
ordinario di Economia dell’Università Bocconi di Milano – in un articolo del 
settembre 2011, ha evidenziato che «il problema più grande è che una parte crescente 
di imprese e famiglie viene esclusa dall’accesso al credito» e che «le banche sono 
riluttanti a prestare soldi per motivi di forte incertezza. E non c’è compressione dei 
tassi di interesse che possa avere effetto quando il problema non è tanto nella 
domanda (da parte di imprese e famiglie) ma nell’offerta di credito (da parte delle 
banche)»42.  
Il generale deterioramento della qualità del credito, con i conseguenti inasprimento 
delle condizioni di accesso e di effettivo razionamento43, ha determinato l’aumento 
dei ritardi di pagamento tra aziende oltre alla crescita delle difficoltà di rimborso dei 
                                                          
42 “Se il problema è l’offerta di credito”, online in www.lavoce.info 
43 Si parla di razionamento in senso forte, ossia il rifiuto del finanziamento da parte della banca, e di 
razionamento in senso debole, inteso come rifiuto del credito da parte del cliente per condizioni troppo onerose. 
Nel corso del 2011 il razionamento in senso forte ha prevalso su quello in senso debole. 
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finanziamenti, con conseguente chiusura di un numero considerevole di imprese. 
Un’indagine44 promossa dalla Commissione Europea e dalla BCE, sui termini di 
accesso ai finanziamenti in Italia ha messo in evidenza il peggioramento, aspetto che 
ha interessato il 27% delle piccole e medie imprese contro il 9% delle imprese di 
dimensioni maggiori. 
  




3.2 Programmi di microcredito attuati nel 2011. 
 
 
Nel 2011 sono stati attuati programmi di microcredito che hanno interessato oltre 
9.300 soggetti tra famiglie, imprese, lavoratori e studenti, per un ammontare 
complessivo di 106,7 milioni di euro, con un incremento pari al 42%45 rispetto al 
2010. Tali risultati sono stati raggiunti grazie all’attivazione di 161 programmi di 
microcredito, di cui 29 attivati proprio nel 2011.  
Si è reso necessario articolare le varie tipologie di microcredito, tenendo presente 
quanto stabilito in materia dalle nuove regole del TUB, al fine di regolamentare una 
così ampia gamma di programmi e di tipologie di beneficiari. Prendendo in esame 
l’articolo 111 del TUB si sono individuati gli ambiti seguenti: 
 
1. Microcredito sociale: 
a) Programmi dedicati a fabbisogni finanziari indistinti delle famiglie, che 
rientrano pienamente nella classificazione «microcredito sociale»; 
b) Programmi dedicati al fabbisogno finanziario di soggetti che, per 
ragioni diverse, hanno perso il reddito da lavoro, che potrebbero 
rientrare nella classificazione «microcredito sociale»; 
c) Programmi nati per la prevenzione del fenomeno dell’usura, che sono 
classificabili di regola come «microcredito sociale», salvo quando si 
rivolgono alle imprese; 
                                                          




2. Microcredito imprenditoriale: 
a) Programmi destinati a sostenere attività economiche esistenti, che 
rientrano nella classificazione «microcredito imprenditoriale»; 
b) Programmi dedicati esclusivamente alle start-up o alla promozione del 
lavoro autonomo delle imprese esistenti; 
3. Programmi non classificabili in nessuna delle tipologie sopra indicate, in 
quanto sono offerti dai rispettivi enti promotori a una platea eterogenea di 
richiedenti; 
4. Programmi dedicati a sostenere gli studi universitari. La loro tipologia non 
rientra nella classificazione «microcredito sociale» né in quella 
«imprenditoriale»46. 
 
                                                          
46 Unioncamere [2013, pag. 43-33] 
FIG. 3.3. Programmi di microcredito imprenditoriale avviati nel 2011 per obiettivi e macroarea 
 






FIG. 3.5. Programmi di microcredito «complessi» per obiettivi e macroarea. 
 
Fonte: Unioncamere [2013, p.48] 
 
FIG. 3.4. Programmi di microcredito imprenditoriale avviati nel 2011 per obiettivi e macroarea. 
 




La figura 3.3 mostra la distribuzione dei 91 programmi per macroarea territoriale, ed 
evidenzia la netta prevalenza della quota di programmi dedicati al sostegno delle 
famiglie e dei lavoratori nelle regioni del Nord, mentre si verifica una concentrazione 
maggiore dei programmi di prevenzione all’usura nelle regioni meridionali. 
La figura 3.4 mostra la distribuzione dei 42 programmi di microcredito 
imprenditoriale, ed evidenzia una predominanza di iniziative avviate nelle regioni 
meridionali e volte a favorire sia lo start-up che l’attività autonoma delle imprese 
esistenti. Sono pochi inoltre i programmi antiusura avviati nelle aree del Nord e del 
Centro. 
La figura 3.5 fa riferimento ai 28 programmi di microcredito «complessi» che 
comprendono quelli relativi al sostegno agli studi (9 casi in tutto). Il valore più 
interessante, sia in termini di numerosità dei prestiti che di volumi concessi, riguarda 
i programmi multiregionali dedicati agli studenti e segnalando però l’assenza di 












3.3 Programmi di microcredito conclusi. 
 
 
Le iniziative di microcredito avviate in Italia hanno, nella quasi totalità dei casi, 
carattere “straordinario”, nel senso che sono sviluppate con la logica dell’intervento 
a budget. Considerando i 21647 programmi di microcredito avviati in Italia fino al 31 
dicembre 2011, 55 (attivati tra il 2004 e il 2010) hanno cessato di essere operativi. 
Ciò significa che l’iniziativa si è fermata e non sono stati concessi nuovi prestiti, 
pertanto detti programmi, pari al 25,5% del totale di quelli censiti, sono stati 
classificati come conclusi. Un programma di microcredito si conclude perché si 
esaurisce la dotazione del fondo di garanzia, che consente la concessione di prestiti a 
soggetti non bancabili, ovvero perché termina la collaborazione tra promotore e banca 
finanziatrice o ente garante, oppure perché il programma si era avviato attraverso un 
avviso pubblico “a termine”.  
Gli effetti della cessazione di un programma possono dar luogo a due possibilità: 
 Il programma si conclude senza seguito. In questi casi il promotore può 
avviare una nuova iniziativa di microcredito, che non è legata a quella 
precedente; 




                                                          
47 Fonte: Unioncamere [2013, p.105] 
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3.4 La legislazione italiana in materia di microcredito. 
 
 
La prima volta che è stata introdotta nel nostro ordinamento una disciplina organica 
del microcredito è stato con la riforma del titolo V del Testo Unico Bancario, 
determinata dal recepimento in Italia della direttiva sul credito al consumo con il D. 
Lgs. n. 141 del 13 agosto 2010. Detta materia è stata poi sottoposta a revisione con 
due ulteriori modifiche contenute nell’art. 16 del D. Lgs. n.218 del 14 dicembre 2010 
e nell’art. 3, comma 1, lett. da e) a i) del D. Lgs. n. 169 del 19 settembre 2012.  
Prima di addentrarci nel dettaglio delle normative vigenti si rende necessario fare una 
premessa. A distanza di quasi quattro anni dalla riforma del Titolo V del Testo Unico 
Bancario48, prodotta dall’applicazione del D. Lgs. n. 141 del 13 agosto 2010, i 
regolamenti attuativi previsti all’art. 111, comma 5, non sono stati ancora approvati. 
In verità il Ministero dell’economia e delle finanze, in seguito alla condivisione e 
discussione della bozza del regolamento49 con gli operatori del settore nell’estate 
2013, ha predisposto i lavori volti alla convalida dei regolamenti. Inoltre la 
concezione di microcredito che viene introdotta dal Legislatore si discosta 
sensibilmente da quelle che sono le prassi operative maggiormente consolidate. 
Innanzitutto non tiene conto delle peculiarità del microcredito e della microfinanza 
rispetto ad altre forme di intermediazione, e non affronta alcuni aspetti salienti del 
microcredito, come la natura delle istituzioni di microfinanza. 
 
                                                          
48 L’art. 111 del TUB presenta una disciplina in materia di microcredito e l’art. 113 una definizione 
dell’Organismo preposto ai controlli sul microcredito. 




3.4.1 Articolo 111 del Testo Unico Bancario 
 
Il primo comma dell’articolo prevede che i soggetti iscritti in un apposito elenco, 
possono concedere finanziamenti. I destinatari della presente disciplina devono 
possedere specifiche forme societarie, i soci devono rispettare i requisiti di 
onorabilità necessari e gli esponenti aziendali i requisiti di professionalità. Si impone 
che l’ammontare dei finanziamenti non sia superiore a 25.000 euro, facendo propria 
la definizione quantitativa di microcredito adottata in sede europea. Viene introdotto 
il divieto che i prestiti vengano assistiti da garanzie reali, un vincolo che produce 
implicazioni significative in riferimento al profilo gestionale delle istituzioni di 
microcredito. La normativa appare eccessivamente rigida e vincolante, dato che 
prevedere esplicitamente che i microcrediti non possano essere assistiti da garanzia 
reale, potrebbe contribuire a limitare la sfera operativa delle istituzioni. Inoltre i 
finanziamenti devono essere: 
a) finalizzati all’avvio o allo sviluppo di iniziative imprenditoriali o 
all’inserimento del mercato del lavoro; 
b) accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio 
dei soggetti finanziati. 
Il secondo comma prevede che i soggetti destinatari della presente disciplina debbano 
avere specifiche forme societarie e rispettare i requisiti di onorabilità necessari. 
Il terzo comma dell’articolo è quello che inserisce nel nostro ordinamento una 
declinazione fortemente innovativa di microcredito, introducendo il concetto di 
“microcredito sociale”. Questo stabilisce che i soggetti che possono esercitare il 
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microcredito possono erogare in via non prevalente finanziamenti a favore di persone 
fisiche in condizioni di vulnerabilità economica o sociale, purché i finanziamenti 
concessi siano di importo massimo di euro 10.000, non siano assistiti da garanzie 
reali, siano accompagnati da prestazioni di servizi ausiliari di bilancio familiare, 
abbiano lo scopo di consentire l’inclusione sociale e finanziaria del beneficiario e 
siano prestati a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato. Inoltre il 
Legislazione prevede che le istituzioni di microcredito possano erogare in maniera 
non prevalente crediti di modesto ammontare, in collegamento a “servizi ausiliari di 
bilancio familiare” a condizioni più favorevoli rispetto a quelle di mercato. In realtà 
non viene specificata la modalità con cui le istituzioni di microcredito possano offrire 
servizi finanziari e di sostegno alle famiglie a condizioni più favorevoli rispetto a 
quelle di mercato.  
Il quarto comma riconosce anche ai soggetti giuridici senza fini di lucro, che 
possiedano caratteristiche particolari, il diritto di offrire microcrediti sociali a tassi 
adeguati, che consentano il recupero delle spese sostenute dal creditore.  
Il quinto comma infine stabilisce: 
- Il Ministro dell’economia e delle finanze dovrà regolamentare il microcredito, 
disciplinando i requisiti relativi ai beneficiari e le forme tecniche dei 
finanziamenti, 
- I limiti alle condizioni applicate ai microcrediti, 
- Le caratteristiche che i soggetti senza fini di lucro di cui al comma 4 devono 
rispettare, 
- Le informazioni da fornire alla clientela. 
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Nonostante la non approvazione dei regolamenti dell’art. 111, è utile soffermarsi sulle 
precisazioni rese pubbliche dal Ministero dell’Economia e delle Finanze nell’estate 
2013. Una distinzione necessaria che viene introdotta nell’articolo 1 del regolamento 
attuativo è quella tra: 
- “Microcredito per l’avvio o lo sviluppo di iniziative imprenditoriali e per 
l’inserimento nel mercato del lavoro”: i destinatari di tali prestiti possono 
essere individuabili tra le imprese di piccole dimensioni che operano da meno 
di tre anni, o da meno di cinque anni se hanno già beneficiato di un 
microcredito. Inoltre la norma secondaria declina il microcredito a favore 
esclusivamente di imprese giovani; 
- “Finanziamenti destinati a promuovere progetti di inclusione sociale e 
finanziaria”. 
Sviluppando quanto previsto nel terzo comma dell’art. 111 in riferimento alle 
prestazioni dei servizi ausiliari da parte del “microcredito sociale”, il Ministro 
prevede che l’istituzione di microcredito debba erogare almeno due dei seguenti 
servizi: 
- Supporto alla definizione della strategia di sviluppo dell’attività finanziaria; 
- Formazione sulle tecniche di amministrazione dell’impresa, sotto il profilo 
della gestione contabile, della gestione finanziaria, della gestione del 
personale; 
- Supporto alla definizione dei prezzi e delle strategie di vendita con 
l’effettuazione di studi di mercato; 
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- Informazioni circa i servizi disponibili sul mercato per la soluzione di 
problemi legali, fiscali e amministrativi. 
In linea con quanto affermato nel primo capitolo di questa tesi, in riferimento agli 
incentivi dinamici adottati dalle istituzioni di microcredito per ridurre il tasso di 
fallimento dei prestiti, l’art.4 della bozza di regolamento attuativo stabilisce che i 
finanziamenti possano eccedere il limite di 25.000 euro, per un ammontare di ulteriori 
10.000 euro, nel momento in cui il cliente abbia adempiuto puntualmente al 
pagamento delle ultime sei rate del finanziamento. Sempre facendo riferimento agli 
strumenti di gestione utilizzati nella Grameen Bank, anche nella legislazione italiana 
si prevede che i rimborsi del capitale e degli interessi debbano avere una frequenza 
almeno mensile e la durata del credito debba essere a breve termine.  
Il titolo II della bozza oltrepassa i confini tradizionali del microcredito, dando ad esso 
un’impronta fortemente sociale. Si stabilisce che i “finanziamenti destinati a 
promuovere progetti di inclusione sociale e finanziaria” (la seconda tipologia di 
microcredito individuata nell’art.1 della bozza del regolamento) siano erogati a 
soggetti particolarmente vulnerabili. I finanziamenti devono essere concessi, a tassi 
agevolati, per l’acquisto di beni o servizi necessari al soddisfacimento di bisogni 
primari del soggetto finanziato o di un membro del proprio nucleo familiare, come: 
- Spese mediche; 
- Canoni di locazione; 
- Tariffe per l’accesso a servizi pubblici essenziali (trasporto, energetici, etc.). 
Il titolo III della bozza attua l’art. 111 TUB, comma 2. 
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Il titolo IV della bozza di regolamento sviluppa invece l’art. 111 TUB, comma 4. Tale 
titolo prevede che i microcrediti definiti nel titolo II possono essere erogati da una 
pluralità di soggetti no profit: 
- Associazioni e fondazioni aventi personalità giuridica; 
- Società di mutuo soccorso; 
- Aziende pubbliche di servizi alla persona; 
- Cooperative riconosciute come organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
e cooperative sociali. 
 
3.4.2 Articolo 113 del Testo Unico Bancario 
L’articolo 113 introduce un regime di controlli sull’elenco previsto dall’art. 111 che 
si ispira ad elementi di self-regulation presenti nei sistemi finanziari anglosassoni. 
Viene stabilito che la Banca d’Italia: 
- Detenga l’elenco previsto dall’art. 111 e vigili sul rispetto da parte degli iscritti 
della disciplina cui essi sono sottoposti; 
- Può disporre la cancellazione dall’elenco, al verificarsi di taluni eventi; 
- Può imporre agli iscritti il divieto di intraprendere nuove operazioni, 
analogamente a quanto avviene con altre tipologie di intermediari finanziari. 
Le funzioni della Banca d’Italia si ridurranno a semplice vigilanza nel momento in 
cui si costituirà un Organismo, al raggiungimento di un determinato numero di iscritti. 
L’Organismo sarà istituito con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
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sentita la Banca d’Italia, e svolgerà autonomamente ogni attività necessaria per la 
gestione dell’elenco, determinerà la misura dei contributi a carico degli iscritti, entro 
il limite del cinque per mille dell’ammontare dei prestiti concessi e vigilerà sul 
rispetto della disciplina da parte degli iscritti cui sono sottoposti anche ai sensi 
dell’art. 111, comma 5. Infine il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la 
Banca d’Italia, disciplinerà la struttura, i poteri e le modalità di funzionamento 
dell’Organismo, nonché i requisiti di professionalità e onorabilità, dei componenti 
degli organi di gestione e controllo dell’Organismo stesso. 
Nell’analisi50 sviluppata dalla Dott.ssa Bani viene sottolineato come la legislazione 
italiana in materia di microcredito, e nello specifico l’art. 111 del T.U.B., preveda 
l’individuazione di tre tipologie differenti di erogazione del prestito che fanno 
assumere al microcredito tre caratteri distinti. Si parla di microcredito 
imprenditoriale, microcredito sociale, ed infine una terza categoria che non viene 
caratterizzata dalla particolarità del finanziamento ma dalla specificità del soggetto 
erogatore, ovvero si fa riferimento a soggetti giuridici senza fini di lucro. Tra i 
soggetti destinatari del microcredito non sono menzionate le organizzazioni non 
profit, quantomeno quelle che sono organizzate come associazioni […] perciò la 
conferma dell’esclusione di questi soggetti come destinatari del microcredito, 
potrebbe rappresentare una opzione ideologica a favore dell’eliminazione di 
qualunque fenomeno di intermediazione tra gli enti erogatori di microcredito ed i 
destinatari finali e nel contempo una valorizzazione dello scopo lucrativo del 
                                                          
50 Per un maggiore approfondimento consultare il Commentario al Testo Unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia, diretto da Francesco Capriglione. 
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microcredito51. Prendendo in esame l’individuazione dei soggetti finanziatori e la 
definizione dell’ammontare del capitale minimo richiesto, si presentano anche in 
queste numerose incertezze da risolvere. Non è ben definito se, all’interno della 
categoria di soggetti giuridici senza fini di lucro, si possa comprendere anche le 
cooperative oltre alle associazione e le fondazioni. Inoltre, in riferimento al capitale 
minimo, una calibratura non adeguata escluderebbe dal mercato la maggior parte dei 
soggetti che operano tuttora nell’ambito microfinanziario, come le realtà associative 








                                                          




La prima volta che mi sono avvicinata alla materia è stato durante un esame, ed è 
stata anche la prima volta in cui ho potuto appurare come uno strumento 
economico potesse essere ritenuto concretamente un elemento positivo per il 
genere umano. Viviamo in un mondo dominato dalle disparità e disuguaglianze 
intellettive, sociali, economiche e di opportunità, che rappresentano quelle più 
invalidanti. Come scriveva Gandhi nel 1931 “un uomo che vive sulle sponde di un 
fiume avrà sempre maggiori opportunità di far crescere dei raccolti che un altro 
che vive in un arido deserto”, il discorso si trasforma nel momento in cui l’uomo, 
vivendo accanto ad un corso d’acqua, non possiede le capacità economiche e 
conoscitive per poter coltivare il campo. L’effetto realmente innovativo del 
microcredito è costituito non dalla concessione di credito a soggetti generalmente 
esclusi dal sistema economico tradizionale, ma dal meccanismo di crescita ed 
evoluzione personale che questo innesca nei confronti dei singoli debitori. Questo 
produce un abbattimento dell’individualismo e l’eliminazione di forme di cinismo 
che molto spesso caratterizzano la realtà economica. Il credito è e deve essere 
considerato un diritto umano inalienabile, che permetta di facilitare l’accesso agli 
altri diritti fondamentali della sicurezza, della libertà, dell’uguaglianza sociale e 
del benessere. È un concetto questo che farebbe inorridire qualsiasi anticapitalista 
ma è legato evidentemente ad una visione tradizionale della realtà finanziaria. 
Come sosteneva Yunus “la questione non è tanto se la gente è adatta al credito, ma 
se le banche sono adatte alle persone”. La trasformazione della concezione di uno 
strumento che fino a poco tempo fa veniva considerato la causa principale 
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dell’enorme divario delle condizioni di vita delle popolazioni esistenti in diverse 
parti del mondo, ha condotto ad una trasposizione del microcredito, tramite 
opportuni adeguamenti, anche in contesti socio-economici differenti. 
Parlando dei paesi industrializzati la sua funzione appare diversa e risponde a 
necessità nuove anche per la realtà economica degli stessi Stati. La crisi, termine 
che da ormai più di un lustro ha pervaso la nostra quotidianità, ha prodotto effetti 
importanti di recessione coinvolgendo un gran numero di famiglie. Il microcredito 
potrebbe e può rispondere alle esigenze generate da condizioni che pongono i 
singoli di fronte a sfide di complessa gestione (difficoltà nell’accesso al credito da 
parte delle microimprese o di “persone svantaggiate” che desiderano passare al 
lavoro autonomo). Una delle cause principali del suo modesto utilizzo e della sua 
scarsa diffusione è rappresentata dall’assenza di una disciplina specifica, che fa 
emergere molteplici necessità e bisogni. Partendo da un miglioramento 
dell’ambiente giuridico ed istituzionale negli Stati Membri, che possa consentire 
lo sviluppo degli istituti microfinanziari, si potrebbe garantire la sostenibilità dei 
microcrediti agevolando le valutazioni dei rischi da parte degli istituti fornitori. 
Inoltre si mostra necessaria la diffusione di pratiche migliori per lo sviluppo del 
microcredito, che sono tuttora sostenute dai centri di risorse esistenti, come il 
Centro di microfinanza per l’Europa centrale e orientale, la Rete europea di 
microfinanza e le stesse banche. Fondamentale è la costituzione di un ente centrale 
dotato di esperienza finanziaria e sociale e della capacità di monitorare e 
coordinare le azioni.  
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Il governo italiano, ai sensi dell’art. 1 del decreto-legge 1ᵒ luglio 2009, n.78, 
convertito, dalla legge 3 agosto 2009, n.102, ha individuato diversi istituti per 
contrastare gli effetti della crisi economica sulle persone; tra questi è stato indicato 
espressamente il microcredito, quale strumento utile all’avvio di attività autonome, 
microimprese e autoimprese. Anche nel nostro Paese, quindi, il microcredito è una 
realtà che si sta lentamente facendo strada ma che non ha ancora raggiunto una 
dimensione rilevante. Si assiste ad un incremento costante della povertà relativa 
ed assoluta delle famiglie italiane, insieme al raggiungimento del 25% del tasso di 
esclusione finanziaria, secondo le stime della Banca Mondiale. La legislazione 
vigente cerca di assumere una duplice configurazione, quella della concessione di 
finanziamenti per l’avvio e lo sviluppo di iniziative imprenditoriali, e l’erogazione 
di credito a beneficio delle «persone fisiche in condizioni di particolare 
vulnerabilità economica o sociale». La difficoltà maggiore che si riscontra 
prendendo in esame tale disciplina è legata al ritardo nell’emanazione delle 
disposizioni di attuazione, previste per il 31 dicembre 2011, ma di cui ancora non 
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fratelli e a mia sorella, che rappresentano per me quella sicurezza e protezione costante su cui posso 
contare ora e sempre. Ai miei amici, alla famiglia che ho scelto e mi ha scelto strada facendo, a quelli 
con cui ho condiviso molto in un tempo ridotto e a quelli che ci sono da così tanto che considero 
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